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			[...] Ora in queste cose, una grandissima parte di quello che noi 
chiamiamo naturale, non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, 
i campi lavorati, gli alberi e le altre piante educate e disposte 
in ordine, i fiumi stretti infra certi termini e indirizzati a certo corso, 
e cose simili, non hanno quello stato né quella sembianza 
che avrebbero naturalmente.

			Giacomo Leopardi, Operette morali - Elogio degli uccelli

		


		
			Introduzione

			L’Italia è caratterizzata da una grande varietà di formazioni boschive, ma pochi sanno che nell’ultimo secolo l’estensione dei nostri boschi è più che raddoppiata. Si tratta, per certi versi, di un dato in controtendenza rispetto alla deforestazione che caratterizza molti paesi del mondo e alla sensazione di forte rischio ambientale derivante dalle frequenti notizie di incendi o di eventi atmosferici estremi, come tempeste e alluvioni. Nonostante il notevole e costante aumento, non a tutti i boschi si può riconoscere, per il solo fatto di esistere, un’alta qualità dal punto di vista paesaggistico. Con ciò, non si vuole negare rilevanza ai boschi in quanto tali; come afferma la Convenzione europea del paesaggio, infatti, tutto il paesaggio è degno di attenzione. Si vuole solo evidenziare che, come per ogni altro elemento del pae­saggio, anche i boschi assumono un valore particolare se possiedono determinate caratteristiche. Ma se per i centri storici, per le opere d’arte e anche per alcuni paesaggi agrari esistono i criteri per individuarne e stabilirne il valore, più difficile è valutare il paesaggio forestale. 

			In passato si giudicava il valore di un bosco soprattutto in base ad aspetti legati alla qualità della produzione legnosa, oggi invece lo si associa per lo più al maggiore o minor grado di naturalità, o alla capacità di assorbire più o meno anidride carbonica. Si tratta di elementi di valutazione che risentono dei diversi periodi storici in cui sono stati formulati, ma che da soli non consentono la piena comprensione del nostro paesaggio forestale, che è, essenzialmente, una componente del paesaggio culturale che caratterizza l’Italia. Il valore di patrimonio culturale associabile al paesaggio non è il risultato di processi di breve periodo. Infatti perché un fenomeno diventi rappresentativo dell’identità culturale di una nazione deve passare attraverso un lungo processo di sedimentazione storica. Non basta che una generazione individui un nuovo valore da associare ad un bene perché questo automaticamente sostituisca quelli risultanti da secoli di storia. 

			Lo scopo di questo volume è illustrare, attraverso schede sintetiche, una serie di formazioni boschive collocate in tutte le regioni italiane, in diverse condizioni ambientali e geografiche. Descrivendo boschi noti e meno noti non solo si intende documentare la grande varietà di paesaggi forestali presenti nel nostro paese, ma anche evidenziare che le loro caratteristiche sono il risultato dell’integrazione di fattori sociali, economici e ambientali nello spazio e nel tempo. E si può infine comprendere anche una parte importante della storia dell’Italia.

			Boschi e paesaggio

			Fin dal periodo preromano il paesaggio italiano è stato caratterizzato da un processo di continua trasformazione dell’ambiente naturale per rispondere ai bisogni della popolazione. Il passaggio da una società di cacciatori e raccoglitori di frutti a insediamenti agricoli temporanei e poi ad aree permanentemente coltivate, in grado di fornire raccolti stabili, è stato alla base del processo di civilizzazione. A questo processo si accompagna anche la domesticazione dei boschi, che sono stati modificati nelle loro caratteristiche di estensione, densità, struttura e composizione di specie, allo scopo di fornire una vastissima gamma di prodotti e servizi. Fino ai primi anni del secondo dopoguerra non era pensabile l’agricoltura senza una sufficiente dotazione di alberi, sia in forma di boschi, sia di alberature sparse. Allo stesso modo, per il riscaldamento domestico, per cuocere i cibi o per le costruzioni civili e militari, oltre che per produrre alimenti era necessario utilizzare e gestire il bosco. Si trattava di un bene insostituibile, strategico, oggetto di conflitti locali ed extranazionali.

			La combinazione fra esigenze della popolazione e caratteristiche ambientali dell’Italia ha consentito la coltivazione di boschi molto diversi in territori altrettanto diversi. La forma della penisola italiana la proietta dal centro della piattaforma continentale europea verso quella africana, con climi che variano da quelli glaciali a quelli subtropicali e semiaridi, secondo la classificazione di Köppen, ai quali si aggiungono le varianti altitudinali. Inoltre, con il 35,2% di montagne, il 41,6% di colline e solo il 23% di pianure, il nostro paesaggio appare contraddistinto da uno sviluppo «verticale» che lo rende diverso da quelli del Centro e del Nord dell’Europa. A questa diversità di ambienti, si aggiungono particolari fenomeni legati alle variazioni climatiche di lungo periodo. Ad esempio, la situazione della regione alpina insubrica, corrispondente alla zona dei laghi lombarda – oggi caratterizzata da vegetazione tipica della zona mediterranea, poco legata al tradizionale ambiente alpino e prealpino –, è frutto dell’immigrazione di elementi vegetali termofili e sud-orientali nel periodo postglaciale (terminato circa 10.000 anni fa). Le particolari condizioni climatiche di questa regione hanno quindi facilitato non solo lo sviluppo di insediamenti umani, ma anche una vegetazione tipica di aree mediterranee poste molto più a sud: ne sono esempi attuali le colture dell’olivo e degli agrumi in campo agricolo e del leccio in ambito forestale. Allo stesso modo, nell’Appennino meridionale le correnti calde occidentali consentono la presenza alle stesse quote di specie teoricamente legate a fasce altitudinali diverse. 
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					Superficie occupata dai boschi nel 1936 (5.279.895 ha circa). I boschi descritti in questo volume sono tutti all’interno di tali aree

				

			

			Il clima, l’altimetria, il suolo hanno giocato dunque un ruolo importante nel determinare i caratteri dei boschi e la presenza delle diverse specie arboree, ma dobbiamo considerare che spesso si tratta di aspetti secondari rispetto alle necessità della popolazione. La necessità di coltivare alcune specie per scopi alimentari ne ha determinato la diffusione anche in ambienti lontani dalle loro ideali esigenze ecologiche, come nel caso, ad esempio, del castagno, che troviamo dal livello del mare fino a circa 1500 metri di altitudine. Ugualmente, rispetto alla composizione dei boschi alpini del Nord-Est, dove prima del XVI secolo vi era una proporzione simile fra conifere e latifoglie, l’attuale situazione a larga prevalenza delle conifere è stata determinata dalle esigenze di produzione di legname da costruzione che le ha progressivamente favorite.

			Tutti i territori colonizzati da tempo dall’uomo possono dirsi contrassegnati da un’impronta storica, ma la complessità dei caratteri storici del paesaggio boscato della nostra penisola va oltre questa generica caratterizzazione. La molteplicità e la stratificazione delle impronte di tante civiltà nei nostri paesaggi si riflette anche nei boschi, che sono stati influenzati in modo profondo e pervasivo dalle attività umane. Tuttavia rispetto all’evidenza di un paesaggio antropico fornita da colture agricole o da aree urbane, la matrice antropica di un bosco è più difficilmente riconoscibile. Ma è proprio la maggiore semplicità e persistenza delle forme di governo dei boschi, rispetto alle tecniche agricole più soggette a frequenti innovazioni, che ha consentito ai caratteri storici delle formazioni forestali di perpetuarsi nel tempo e giungere fino a noi. 
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					Superficie occupata dai boschi nel 2018 (11.000.000 ha circa). Si osserva come i nuovi boschi siano cresciuti soprattutto in montagna e in collina, sviluppandosi naturalmente su aree agricole e pascoli un tempo coltivati e poi abbandonati, salvo quelli risultato delle attività di rimboschimento da parte di Stato e Regioni

				

			

			La ceduazione è una pratica selvicolturale rimasta inalterata da millenni, è cambiato semmai lo strumento con cui si esegue – si è passati dalla scure alla motosega, apparsa in Italia solo negli anni Cinquanta del secolo scorso. Ciononostante, il paesaggio del bosco ceduo è sempre riconoscibile, anche se molte pratiche ad esso associate sono state abbandonate o addirittura – come accade oggi – sono spesso proibite, riducendo la diversità dei boschi che deriva dall’applicazione di differenti tecniche di ceduazione. Allo stesso modo, la presenza di boschi coetanei, quindi con piante della stessa età, è spesso indicativa di un bosco che si è sviluppato in uno stesso periodo, rispetto a un tempo precedente in cui quel bosco magari non esisteva, o perché era stato tagliato, oppure perché il nuovo bosco si è sviluppato dopo l’abbandono di una precedente coltura agricola. 

			È dunque necessario comprendere non solo che il bosco è un’entità dinamica all’interno dell’ecosistema terrestre, ma che le piante hanno un ciclo vitale: nascono, crescono e muoiono. Tale ciclo può essere alterato dalla gestione attuata dall’uomo, che può allungare o accorciare la vita di una specie arborea o mutarne le forme. L’eliminazione di una porzione del fusto di una pianta – come avviene con la tecnica della ceduazione che si utilizza nei boschi di latifoglie – non distrugge il bosco, anche se per un certo periodo di tempo il bosco potrà apparire, ad un occhio inesperto, senza alberi. Ciò che rimane dopo il taglio del fusto vicino alla base della pianta, cioè la «ceppaia», dà luogo a nuove gemme, le quali porteranno allo sviluppo di nuovi individui arborei che ricostituiranno il bosco. Capita spesso che il pubblico e alcuni organi di tutela paesaggistica confondano il taglio con cui si rimuove il legno prodotto dal normale accrescimento della pianta, con l’eliminazione permanente del bosco, che invece ricresce, così come ricresce un olivo dopo la potatura. Se così non fosse, trattandosi di pratiche forestali esistenti almeno dall’inizio dell’epoca storica, non avremmo più boschi. Un bosco scompare se si estirpano le radici delle piante e si trasforma quel terreno in un altro tipo di coltura, e infatti l’attuale aumento dei boschi è legato all’interruzione delle pratiche agricole e pastorali. Nemmeno il passaggio del fuoco elimina per sempre un bosco: per secoli il fuoco è stato il metodo con cui si gestiva l’alternanza fra bosco, pascolo e coltivi.

			Da questo punto di vista, in Italia non abbiamo boschi scientificamente definibili come «naturali», cioè non toccati dall’uomo, bensì formazioni arbustive e arboree che nel tempo sono state tutte utilizzate per qualche scopo e che, quindi, sono parte integrante del paesaggio culturale italiano. La costruzione di un paesaggio culturale è ben spiegata dal geografo Carl Sauer1, secondo il quale «il paesaggio culturale è forgiato da un paesaggio naturale ad opera di un gruppo culturale. La cultura è l’agente, gli elementi naturali sono il mezzo, il paesaggio culturale è il risultato». In ambito agricolo, forestale e pastorale, le diverse culture che si sono alternate sul territorio italiano nel corso della storia hanno sviluppato altrettanti sistemi di adattamento all’orografia, ai suoli e ai climi, dando origine a paesaggi diversi, ma per rispondere alle stesse esigenze. I boschi rappresentano quindi formazioni forestali originate dai diversi rapporti con le popolazioni locali che sono stati influenzati da importanti attività economiche: estrazione dei minerali, produzione di legname da costruzione, produzione di legna da ardere e carbone, costruzioni navali, produzione di frutti o di essenze. Tutte attività realizzate dalle popolazioni locali, ma spesso regolate da entità statali o anche da istituzioni religiose, come gli ordini monastici. In effetti numerosi sono i boschi descritti in questo volume abbinati a monasteri, in omaggio al rapporto speciale che nel nostro paese ha legato gli ordini monastici al bosco e alle attività forestali.

			Abbiamo dedicato un’attenzione particolare ai castagneti da frutto. Il ruolo che ha avuto la «civiltà del castagno» in tutta la penisola non poteva essere ignorato, come pure la multifunzionalità di queste formazioni forestali che assicuravano una vasta gamma di prodotti alimentari, legnosi e non legnosi, oltre a integrarsi perfettamente con il pascolo. Il castagneto da frutto – molto rappresentativo della storia forestale italiana – è un bosco di impianto artificiale, composto da una sola specie, ma che abbina qualità estetiche a quelle produttive, sociali e ambientali. A causa della sua vocazione produttiva, il castagneto è spesso considerato una coltura agricola e non una formazione forestale, ma non è in questo diverso da altre formazioni arboree quali i frassineti da manna e i noccioleti, che, al di là della possibilità di essere oggetto di coltivazione intensiva, esistono anche in natura come specie arboree. 

			Non solo formazioni dense e omogenee trovano spazio in questo volume, ma anche tipologie assimilabili a boschi da pascolo e pascoli arborati, largamente prevalenti nel paesaggio italiano fino alla metà del XX secolo. Il rapporto con il bosco, nella civiltà greca e romana da cui la nostra cultura trae le sue origini, si identificava molto spesso con lo sfruttamento delle risorse forestali per l’alimentazione del bestiame. I termini pascolo e bosco erano infatti usati come sinonimi – secondo alcuni autori, bosco deriva infatti dal greco βοσκή che significa pascolo – e, almeno fino al XII secolo, quando si parlava di pascolo ci si riferiva a un bosco concedente diritto di pascolo. 

			La diversificazione del paesaggio boscato avviene spesso attraverso l’alternanza di coperture arboree e spazi aperti, che possono essere aree coltivate e pascolate, sia in forma di pascoli arborati che di pascoli nudi, oppure creati da forme particolari assunte dalle diverse piante per assolvere alla produzione di foglie utilizzate come foraggio. Contrariamente a quanto generalmente si pensa, i paesaggi silvo-pastorali montani erano caratterizzati da un alto livello di complessità, rispetto ai paesaggi collinari e di pianura, proprio per la notevole diversificazione delle forme di bosco. Purtroppo oggi sono quasi scomparse forme di gestione a livello di singola pianta – ad esempio la capitozzatura o lo sgamollo, per citarne alcune –, spesso addirittura vietate per presunti danni alle piante. Se a ciò si aggiunge la tendenza a favorire boschi estesi, densi e compatti, ben si comprende una certa divaricazione fra alcuni attuali indirizzi di tipo ambientale e quelli della conservazione del paesaggio culturale – anche se alcuni temi, quali la biodiversità, tendono ad avvicinare questi due mondi più di quanto si pensi.

			La biodiversità

			La diversificazione del bosco in termini di densità, struttura e composizione specifica è fondamentale per capire i caratteri del paesaggio forestale italiano. La biodiversità che caratterizza i nostri boschi non è particolarmente significativa se confrontata, ad esempio, con quella di altri paesi o zone del mondo, quali ad esempio l’Amazzonia, dove il numero di specie arboree presenti per unità di superficie è notevolmente superiore. La biodiversità dell’Italia – complessivamente la più elevata in Europa – è legata alla diversità del mosaico paesaggistico, la cosiddetta «gamma diversità» in termini scientifici, o diversità a scala di paesaggio, che crea un’alta variabilità di habitat per molte specie animali e vegetali. Essa non è quindi legata a superfici di boschi estese, dense, omogenee, tipiche di altri paesi, ma che nel nostro territorio sono più spesso il risultato dell’abbandono delle attività agricole e pastorali. Inoltre, non vi sono in Italia boschi interamente «naturali», intendendo con questo termine ecosistemi non influenzati dall’uomo, che non esistono più da alcuni millenni: tutte le formazioni forestali sono state, in varia misura, influenzate dall’opera dell’uomo. 

			È poi molto comune parlare di biodiversità confondendo l’aumento del numero di esemplari di alcune specie con la varietà di specie presenti in un dato territorio. Non è necessario, ad esempio, che vi siano migliaia di esemplari di poche specie per avere un’alta biodiversità, ma serve che vi siano molte specie diverse nei giusti rapporti fra loro e con una dotazione di habitat in equilibrio con le altre funzioni di un territorio. Dobbiamo poi considerare che il territorio italiano ha un’estensione limitata ed è densamente popolato (189 ab./km2); inoltre ha una forma stretta e allungata ed è circondato per tre lati dal mare, una caratteristica che costituisce un limite al numero e alla circolazione delle specie animali, dato che per tre lati non ci sono paesi confinanti dove poter diluire l’eccesso di carico animale – e ciò crea problemi alle attività agricole e pastorali, e fenomeni anomali come gruppi di lupi residenti sulla collina di Firenze o cinghiali nei giardini di Roma. La ricostruzione dell’ideale piramide alimentare, che gerarchicamente vedrebbe in alto i predatori carnivori, al di sotto i predati erbivori e al livello più basso i produttori primari (cioè le componenti vegetali) – idea che ha guidato le scelte che hanno spesso portato a eccessi nella reintroduzione di specie animali –, è impossibile in un paese di soli 300.000 chilometri quadrati di estensione e con sessanta milioni di abitanti senza creare danni o conflitti. A parte i danni all’agricoltura, gli erbivori divorano anche la rinnovazione naturale dei boschi se il loro numero non viene tenuto sotto controllo.

			Inoltre, ormai più della metà dei boschi italiani è il risultato delle cosiddette «successioni secondarie», cioè formazioni forestali che si sono sviluppate su aree un tempo coltivate e poi abbandonate. Tali boschi non possono considerarsi, a rigore, naturali. L’ecologia insegna che le specie che si insediano dopo l’abbandono di colture agricole e pastorali, così come dopo l’incendio, sono condizionate da quanto avvenuto in precedenza su quel suolo. È necessario mantenere un equilibrio nei vari usi dei territori che compongono il paesaggio e diversificare le strutture forestali, senza cercare di ricreare ecosistemi naturali artificiali poco adeguati alle caratteristiche del nostro paese. 

			Da questo punto di vista, la varietà del paesaggio boschivo negli ultimi decenni si è molto ridotta; ormai la montagna e gran parte delle colline sono occupate da boschi con formazioni compatte e omogenee che riducono la biodiversità e aumentano i rischi di incendio. L’integrazione con le attività agricole e il pascolo si è ormai interrotta, salvo esempi importanti come in Sardegna, uno dei paesaggi silvo-pastorali più importanti d’Europa. Queste tendenze hanno contribuito a una polarizzazione del paesaggio italiano, oggi suddivisibile in tre grandi sistemi – bosco, agricoltura e aree urbane –, con poche zone in cui essi si interconnettono creando matrici paesaggistiche più diversificate, una tendenza rafforzata dagli indirizzi e dall’applicazione degli attuali strumenti di tutela.

			La tutela

			Nonostante i caratteri storici dei boschi descritti in questo volume, nella maggior parte dei casi si osserva che sugli stessi luoghi insistono molteplici vincoli – quali parchi naturali, riserve integrali, aree naturali protette, siti europei della rete Natura 2000, ecc. – che spesso si sovrappongono fra loro. Tali vincoli sono tutti formalmente rivolti a conservare e ricercare il massimo grado di naturalità. Le descrizioni di queste aree trascurano, nella maggior parte dei casi, di raccontare la loro storia. Pertanto non è semplice ricostruire le vicende storiche che hanno interessato i boschi e le loro forme di gestione, aspetti che sono al centro di discipline come la storia forestale o l’ecologia storica. In virtù dei prevalenti vincoli naturalistici i boschi vengono infatti definiti come boschi «naturali» o «seminaturali», mentre invece, secondo un approccio storico, potrebbero essere classificati come culturali o semiculturali. Per questo motivo abbiamo cercato di fornire sempre notizie storiche nelle descrizioni presenti in questo volume. L’attuazione di orientamenti rivolti a limitare le pratiche forestali tradizionali porterà, in un tempo più o meno lungo, a ridurre i caratteri culturali del paesaggio forestale: uno degli scopi di questo volume è darne almeno una testimonianza. 

			Entrando nel merito dell’idea di ritorno alla natura che guida gli attuali indirizzi di conservazione, non è chiaro a quale natura ci si riferisca, dato che anche il paesaggio definito «naturale» si è modificato durante la storia della terra, ma soprattutto la naturalità non è mai stata sinonimo di «stabilità». Nessun ecosistema naturale è stabile nel tempo, come dimostrano le cinque estinzioni di massa della biodiversità che hanno caratterizzato la storia del pianeta e gli eventi catastrofici che regolarmente si verificano. È invece necessaria l’azione dell’uomo per mantenere le condizioni ambientali che ci consentono di sopravvivere, soprattutto in aree densamente popolate e con territori molto fragili dal punto di vista ambientale come il nostro. I boschi documentati dimostrano che vi sono assetti forestali che si sono mantenuti stabili nel tempo, o comunque in un equilibrio dinamico, senza essere caratterizzati dalla «naturalità» ma mantenendo in ogni caso un buon livello di biodiversità. 

			Non è poi necessario avere un bosco non contaminato dall’uomo per usufruire dei servizi ecosistemici che il bosco può offrire: tipologie diverse di boschi derivanti da vari modelli gestionali possono garantire un’alta gamma di servizi. Soprattutto, il paesaggio non è un servizio fornito dall’ecosistema ma è una costruzione antropica da cui dipendono i servizi che ecosistemi modificati dall’uomo possono fornire. Dobbiamo poi essere realisti e non pensare che l’assorbimento della CO2 sia così strategico, vista la ridotta estensione dei boschi italiani in rapporto a quelli mondiali e il loro conseguente limitato contributo alla mitigazione del riscaldamento climatico. Peraltro, vi sono sistemi agricoli, e altri sistemi ambientali, che assorbono quantità maggiori di CO2 rispetto ai boschi, e sono gli ecosistemi marini quelli che assorbono più del 90% della CO2 atmosferica.

			Le tendenze a disconoscere il valore culturale dei boschi, a favore di una visione naturalistica, hanno origini antiche, che in Italia hanno a che fare anche con l’assenza di attenzione alla «cultura materiale» e, quindi, con la mancata valorizzazione dell’opera delle popolazioni rurali nella costruzione del paesaggio, tipica invece dell’esperienza storiografica della scuola francese delle «Annales» fondata fra le due guerre mondiali. Purtroppo l’opera di Emilio Sereni sul paesaggio agrario, molto più attenta al lavoro dei contadini, non ha lasciato tracce significative negli strumenti di tutela paesaggistica e ambientale correnti. Oltre ai recenti vincoli europei, anche l’evoluzione delle normative di tutela pae­saggistica nazionali – a cominciare dai «quadri naturali» citati nella legge di Benedetto Croce del 1922 (n. 778/1922), nei quali si comprendeva il paesaggio agricolo e forestale – conferma questa tendenza. Sia la legge Galasso del 1985 (legge n. 431/1985), sia il Codice dei beni culturali del 2004 (d.lgs. n. 42/2004), sia le recenti modifiche dell’articolo 9 della Costituzione (legge cost. n. 1/2022) hanno trasformato il vincolo paesaggistico in un vincolo sostanzialmente ambientale. Vi è però da osservare che se il legislatore ha ritenuto necessario aggiungere la tutela dell’ambiente, della biodiversità e dell’ecosistema assieme a quella del paesaggio, si ammette implicitamente che si tratta di temi diversi fra loro. Bisogna osservare che il vincolo protegge automaticamente il bosco, senza alcuna distinzione qualitativa, tuttavia la sua applicazione spesso limita le attività selvicolturali. È sintomatico che il paesaggio agricolo e forestale italiano, celebrato fin dal rinascimento da centinaia di viaggiatori europei che ne hanno esaltato i caratteri culturali, sia stato sostanzialmente poco riconosciuto nelle normative di tutela. È facilmente comprensibile che se l’ideale stato verso cui far tendere un bosco è la sua naturalità, non c’è alcuna possibilità di conservare quelle infinite variazioni che sono state determinate dall’opera dell’uomo. Cinicamente, dobbiamo anche rilevare che abbandonare un paesaggio, rinviandolo allo stato di naturalità, costa molto meno che gestirlo per conservarne le caratteristiche.

			In realtà, il Codice dei beni culturali del 2004, all’articolo 131, afferma che la tutela del paesaggio «è volta a riconoscere, salvaguardare e, ove necessario, recuperare i valori culturali che esso esprime». Tale affermazione dovrebbe suggerire il mantenimento dei caratteri storici dei nostri boschi. Purtroppo l’interpretazione di tale articolo spesso tende a suggerire che la «natura» – e quindi la difesa della «naturalità» – rappresenta la nostra cultura e, in quanto tale, è oggetto di tutela, equiparando così il paesaggio italiano a quello della penisola scandinava o del Nord America. Contrariamente a queste interpretazioni, nello stesso articolo 131 si specifica che per paesaggio «si intende il territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni». In sostanza, ci sono tutte le premesse per tutelare i caratteri dei nostri boschi, che sono il risultato del rapporto storico con le popolazioni locali, e quindi l’identità culturale di cui essi sono espressione. Purtroppo, l’attuale società urbana, ormai quasi estranea al contesto rurale, favorisce le interpretazioni del concetto di tutela in senso naturalistico, secondo orientamenti nord-europei e concezioni mutuate dalla storia dell’arte che hanno condizionato la cultura della conservazione. Si tratta, peraltro, anche del risultato di un processo a scala mondiale: il progressivo aumento dell’abbandono delle aree rurali determina la perdita dei saperi legati alle attività agricole e forestali che consentono di «leggere» quel tipo di paesaggio. Il bosco nel passato era infatti un luogo «vissuto» dalle popolazioni rurali, non un luogo abbandonato. 

			Oggi i boschi coprono quasi il 36% del territorio italiano, rispetto al 10% di appena cento anni fa. L’aumento del bosco è speculare alla riduzione delle superfici agricole, pari a più di 10.000.000 di ettari, sintomo di una trasformazione che riflette il ruolo assolutamente dominante dei fattori socio-economici nelle trasformazioni del paesaggio italiano. Nel periodo fra il 1936 e il 2015 sono stati abbandonati più di 66.000 ettari all’anno indipendentemente dagli incendi o da altri eventi meteorici, che non incidono in modo significativo su tale incremento. L’aumento del bosco non è il risultato di politiche di conservazione della natura, o di politiche di rimboschimento, né dell’aumento della CO2 – uno dei principali «alimenti» delle piante, che contribuisce a favorirne la crescita –, ma solo dell’abbandono delle aree rurali, fenomeno che si è verificato in concomitanza col forte aumento delle aree urbanizzate. 

			È interessante confrontare questo incremento del bosco con gli scenari di deforestazione e desertificazione previsti nel 1990 dall’IPCC (Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico), il panel delle Nazioni Unite che elabora le analisi e le proiezioni relative al cambiamento climatico. Negli ultimi trent’anni – cioè più della metà dei cinquant’anni indicati dall’IPCC nel 1990 come riferimento per le sue prime proiezioni sugli effetti dei cambiamenti climatici – abbiamo assistito a un continuo processo di forestazione, con un ribaltamento delle previsioni iniziali. Il fenomeno avviene in tanti paesi del mondo, soprattutto in Europa, sebbene non venga pubblicizzato, mentre in altre parti del mondo vi sono processi di deforestazione. Nonostante i boschi siano raddoppiati, le frequenti siccità e il crescente numero di frane dimostrano che solo il semplice aumento del bosco non può risolvere la questione climatica, o il problema del dissesto idrogeologico. 

			Il risultato combinato dell’aumento del bosco, della ridotta percentuale di boschi gestiti e dell’interpretazione delle normative di tutela influenza negativamente la conservazione dei caratteri culturali del paesaggio forestale favorendone l’abbandono. Colpisce inoltre il fatto che ancora oggi importiamo circa l’85% delle risorse legnose dall’estero, come alla fine dell’Ottocento.

			Per la verità, non sono mancate iniziative rivolte alla conservazione dei valori culturali legati ai boschi nell’ambito della ricerca e degli indirizzi per la sostenibilità, un tema già presente nella Conferenza delle Nazioni Unite su ambiente e sviluppo del 1992. Nell’Unione internazionale degli istituti di ricerca forestale (IUFRO), fin dal 1960, esiste un gruppo di ricerca dedicato alla storia delle foreste che si occupa di valori culturali. Dal punto di vista della gestione forestale sostenibile, la Conferenza ministeriale paneuropea sulla protezione delle foreste in Europa (MCPFE) già nel 2003 aveva affermato l’importanza del valore sociale e culturale dei boschi, definendolo come il terzo pilastro della gestione forestale sostenibile, accanto al pilastro ecologico e a quello economico. Nel 2005 UNESCO e MCPFE organizzarono un incontro sul tema, seguito poi da un altro convegno internazionale a Firenze nel 2006. Purtroppo, nessuna iniziativa concreta è stata portata avanti su questo argomento. 

			Anche per quanto riguarda la biodiversità vi sono state iniziative rivolte a valorizzare gli aspetti culturali. La dichiarazione di Firenze redatta da UNESCO e CBD (Convenzione per la diversità biologica) nel 2014 ha sancito il carattere bioculturale del paesaggio italiano ed europeo, ed è significativo che tale dichiarazione sia stata concepita in Italia. Il concetto di diversità bioculturale – cioè un tipo di biodiversità che è il prodotto del rapporto uomo-natura – è stato inoltre recepito ufficialmente dalla FAO nel suo programma mondiale di conservazione del patrimonio agricolo e forestale (GIAHS) nel 2016. Fra i paesaggi iscritti al programma GIAHS vi sono infatti paesaggi forestali a carattere culturale, inclusi quelli soggetti al periodico uso del fuoco. 

			In Italia il ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali ha istituito nel 2012, all’interno dell’Osservatorio nazionale del paesaggio rurale, il registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali. Il mantenimento della diversità bioculturale è fra gli obiettivi definiti dall’osservatorio e alcuni dei boschi descritti in questo volume sono fra quelli ufficialmente iscritti nel registro. Nell’ambito più strettamente legato alle politiche forestali, anche il Testo unico delle filiere forestali (TUFF) del 2018, nella definizione di foreste vetuste, annovera i valori culturali. Nonostante tutto ciò, la possibilità di includere questo tema nelle strategie di conservazione è effettivamente delegata ai piani di gestione delle aree protette in cui i boschi sono inseriti. Tale eventualità, per la verità, si verifica in alcuni casi, ma solo laddove esiste la volontà degli organi di gestione di operare in questo senso.

			Non vi è dubbio che una buona qualità dell’ambiente sia necessaria ad assicurare la vita, ma la definizione di un modello di paesaggio verso cui tendere non può che tener conto delle caratteristiche di ogni singolo territorio e non può essere oggetto di semplificazioni che tendono ad assorbire tutto all’interno di un’unica visione del rapporto uomo/natura. Spesso si sottovaluta il fatto che la definizione di modelli di gestione rivolti a mantenere la salute di un pianeta dove ormai vivono quasi otto miliardi di esseri umani, passa prima attraverso la cultura e non si risolve con la riconsegna della terra alle forze della natura. L’Italia è spesso poco capace di riconoscere i propri valori ed è incline a rincorrere quelli proposti da culture più forti; è questo anche il caso di alcuni indirizzi in campo ambientale propensi a non riconoscere che la nostra «natura» è stata modellata dalla «cultura». Il paesaggio è un tratto inconfondibile della nostra identità nazionale, fattore essenziale di attrazione e punto di forza anche nel contesto internazionale; i nostri boschi ne fanno parte, con la stessa dignità degli altri beni paesaggistici. Speriamo che i boschi raccontati in questo volume suscitino la curiosità del lettore, invitandolo a guardarli e percorrerli con uno sguardo diverso.
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			01. I boschi di Scanno
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			Il patrimonio forestale di Scanno è costituito da un complesso articolato di boschi situati sui versanti della Valle del Sagittario, fra la Montagna Grande e il Monte Godi in Abruzzo. Si tratta per lo più di faggete, che occupano la parte alta del territorio, e solo in minor misura di boschi misti a base di querce e carpino nero; ancora meno sono i rimboschimenti. Nel 1976, a seguito del decreto di allargamento dei confini del Parco nazionale d’Abruzzo, una superficie di 2480 ettari del territorio di Scanno rientrò nel territorio del parco. Nelle vicinanze è presente il lago di Scanno, uno dei più belli e frequentati d’Abruzzo e il più grande lago naturale della regione.

			Scanno incomincia ad essere abitata sin dal Paleolitico, tuttavia le prime tracce di abitazioni risalgono all’età dei metalli. L’area è stata per secoli, già da epoca preromana, un importante centro per la pastorizia transumante. Nelle cronache e storie di Scanno, che riportano fatti e dati certi a partire dal 1100, si fa riferimento all’università degli uomini di Scanno, forma di associazione per il promiscuo godimento di terre, in base a cui la popolazione del paese esercitava in comune le attività di pascolo, tagliar legna, raccogliere erba, costruire capanni sulle terre non assegnate in proprietà. Diversamente da altre università, quella di Scanno mantenne e via via poté accrescere le prerogative, nel corso di ripetuti conflitti legali con i feudatari – in ciò favorita dalle caratteristiche del territorio, stretto tra alte montagne, isolato rispetto alle vie di comunicazione, ma estremamente adatto alla pastorizia, cardine durante i secoli della floridezza economica basata su attività collegate, come la produzione casearia, l’industria della lana e la concia delle pelli.

			Secondo i dati dei censimenti, a metà del Seicento nel territorio di Scanno vi erano oltre 67.000 pecore, e 87.000 a metà del Settecento. Storici locali indicano, nel periodo di maggiore ricchezza (o pressione sul territorio), un patrimonio di 120-130.000 capi. Questa straordinaria fonte di ricchezza cominciò a contrarsi a partire dal 1806 – quando si iniziò il censimento del Tavoliere delle Puglie – e così si ridussero le condizioni estremamente favorevoli per la pastorizia transumante. 

			Il carico di animali ha esercitato una forte influenza sul paesaggio, in particolare nelle parti più alte, dove ampie aree coperte da boschi di faggio vennero progressivamente trasformate in pascoli. A tale influenza si aggiungeva quella direttamente esercitata dalla popolazione, la quale fruiva di diritti di uso civico: oltre che di pascolare, anche di raccogliere legna da ardere (lignare) destinata principalmente agli usi domestici. Nelle parti più basse dei boschi si verificava una riduzione della superficie dovuta a dissodamenti effettuati per ottenere piccoli appezzamenti agricoli (cesinati).

			Per quanto riguarda le utilizzazioni legnose, esse hanno influito principalmente sulla struttura dei boschi, più che sulla loro distribuzione. E le condizioni strutturali attuali derivano da quanto fatto in un periodo non più ampio di 150 anni. In questo arco di tempo le finalità delle utilizzazioni boschive sono state essenzialmente l’approvvigionamento di combustibile, l’approvvigionamento di materiale da opera e da costruzione, tagli a uso commerciale.
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			A partire dall’Unità d’Italia si susseguirono tentativi di porre ordine nella gestione dei boschi, dopo un periodo di relativa anarchia dovuta al brigantaggio. Ordinanze del prefetto venivano emesse al fine di regolare l’uso civico della legna con vendite all’asta (1866), e imponevano alle amministrazioni comunali di «provvedere direttamente al taglio dei boschi assegnati per l’uso civico dai tecnici forestali» (1869). Nel 1884 il Comune di Scanno confermava antichi capitolati dell’università, come il divieto del commercio dei prodotti boschivi, emanando diversi provvedimenti mirati a un più razionale sfruttamento dei boschi.

			Fino al secondo dopoguerra l’approvvigionamento di combustibile si svolgeva in tre forme principali:

			– raccolta di legna secca, taglio e raccolta di legna verde da parte delle donne per il fabbisogno familiare;

			– taglio e raccolta di legna dei vetturali (mulattieri) per conto terzi o uso commerciale;

			– taglio e trasformazione di legna in carbone.

			Nel primo e nel secondo caso non vi era quasi nessuna possibilità di controllo su modalità ed entità del materiale raccolto. La facoltà di raccogliere in qualsiasi parte del bosco la legna secca garantiva sia alle donne sia ai mulattieri la possibilità di entrarvi alla ricerca di seccumi e preparare e accatastare legna in attesa di portarla in paese una volta stagionata. Per quanto riguarda le utilizzazioni per approvvigionamento di materiale da opera, da costruzione o per usi dell’artigianato locale, nei registri della Stazione forestale di Scanno sono annotati, in modo non continuo: assegni di piante di alto fusto (faggio) da impiegare nella costruzione di stazzi, per travi o per casse da morto (1917); assegni di piante di alto fusto di cerro e «quercia» da impiegare in una miniera di lignite (1921); assegno di 100 piante destinate a pali per l’elettrificazione ferroviaria.

			I tagli ad uso commerciale riguardano sia tagli dell’alto fusto, sia tagli del ceduo per legna o carbone destinati alla vendita. La trasformazione in carbone, con la quale si potevano ridurre i costi di trasporto a dorso di mulo, consentiva di utilizzare anche i cedui più lontani dall’abitato. Dalla tradizione orale, ma anche da resoconti di tecnici forestali, risulta che ancora nel 1930 esistevano, nelle aree di bosco più alte e più lontane dal paese, estese fustaie con «numerose piante ultrasecolari mature e stramature», utilizzate saltuariamente dai mulattieri per ricavarne legname da opera, e da pastori e garzoni per usi negli stazzi. Qui iniziarono pesanti tagli alla fine degli anni Quaranta, in parallelo con le vaste utilizzazioni boschive in tutto l’Appennino centro-meridionale, e proseguirono fino al 1966, dopodiché furono sospesi.

			Circa l’entità delle utilizzazioni forestali, dei prelievi per uso civico realizzati per i focolari domestici dalle donne non si hanno stime particolari. È significativo però che nei documenti contenenti stime della popolazione del paese si facesse riferimento al numero di «fochi», per intendere quello delle famiglie. Da quando si incominciano ad avere registrazioni, anche non regolari, degli assegni di legna da ardere per l’uso civico, ovvero dopo la prima guerra mondiale, si può sinteticamente affermare che questi ammontassero mediamente 2000 metri cubi annui. Per i tagli a uso commerciale, i valori massimi di prelievo si ebbero nel decennio 1949-1958, con una media di oltre 7000 metri cubi annui, e un picco di 13.000 nel 1951. Da diversi indizi risulterebbe però che quanto registrato rappresenti solo una parte dell’ingente massa legnosa utilizzata. 

			A partire dalla fine dell’Ottocento furono avviate azioni di miglioramento del patrimonio forestale, che furono interrotte soltanto dalle pesanti utilizzazioni post-belliche che interessarono anche i patrimoni forestali dei comuni vicini. Attualmente la superficie dei boschi comunali è di circa 3800 ettari, quasi equivalente a quella dei pascoli, e occupa meno della metà della proprietà comunale. Di essi, circa 2500 ettari sono costituiti da boschi puri di faggio, di cui 1850 ettari derivati da ceduo. Rilevanti dal punto di vista paesistico e storico sono i boschi misti di conifere e latifoglie derivati da una possente opera di rimboschimento realizzata dal Consorzio provinciale dei rimboschimenti dell’Aquila, che hanno trasformato ulteriormente il paesaggio. Pino nero di Villetta Barrea e pino silvestre furono piantati nei terreni più poveri e più assolati; nelle pendici più fredde fu piantato abete rosso. Al confine con il territorio comunale di Pescasseroli, in alta quota, esiste un tratto di bosco la cui proprietà è stata a lungo contesa tra i due comuni; il contenzioso comportò la sospensione di ogni precedente attività. È in questo bosco che nell’ultimo decennio sono stati trovati alcuni faggi, che a seguito di indagine dendrocronologica sono stati classificati tra i più vecchi d’Europa, con età fino a 500 anni.
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			Immerso tra i monti abruzzesi, su un piano carsico al centro di grandi montagne disposte in duplice ordine da nord-ovest a sud-est, quasi da ponente a levante, si trova il bosco di Sant’Antonio. Si tratta di un bosco di faggio che si estende per circa 500 ettari nel comune di Pescocostanzo, di proprietà in parte comunale e in parte privata, oggi inclusa nel Parco naturale della Maiella. Il paesaggio è dominato dagli imponenti massicci del Gran Sasso e della Maiella, verso il mare Adriatico, e verso il Tirreno da quelli del Velino del Silente e dai Monti della Marsica e della Meta. In queste pieghe orografiche si trovano vasti altopiani in cui, probabilmente già dall’età del bronzo, si sviluppano le lunghe piste erbose che in gran parte solcano queste valli. Su questi percorsi si è svolta la vicenda della transumanza, durata oltre tre millenni, che vedeva lo spostamento stagionale di milioni di ovini dai pascoli estivi della montagna abruzzese a quelli invernali delle pianure sub-appenniniche, soprattutto in Puglia. Si trattava di un vero e proprio ciclo biologico che regolava la natura e la vita della popolazione, caratterizzando il paesaggio. 

			Il bosco è particolarmente rilevante quanto a composizione delle specie arboree presenti e dimensione delle piante; vi si trovano infatti faggi, cerri, aceri campestri e di altre specie, ciliegi, peri e agrifogli di dimensioni fuori dall’ordinario. Esso rappresenta uno dei migliori esempi di quella relazione secolare fra le attività antropiche e le formazioni forestali, fra uomo e bosco, che contraddistingue il paesaggio del nostro paese.

			In epoca romana veniva considerato un «lucus», ossia un bosco sacro: dedito al culto di Giove e situato sul valico di un’importante via tra Sulmona, la Valle del Volturno e l’Alto Sannio, ne restano tracce all’interno della parte nord. I luchi erano boschi di solito consacrati a una divinità e affidati alla custodia di un sacerdote. Benché tagliare i boschi sacri o danneggiarli fosse considerato sacrilegio, si permetteva comunque di coltivarli e utilizzarli. Infatti, non tutti i boschi e beni che si dicevano sacri erano tali in termini di legge: l’imperatore Giustiniano dichiarava le cose sacre, religiose e sante non essere proprietà e di uso di nessuno, se non in maniera comune ai membri d’un municipio, d’una corporazione e di un collegio legalmente autorizzato. Il nome del bosco di Sant’Antonio risale invece a una congregazione religiosa degli «Antoniani» dedita ad attività ospitaliera e devota appunto a sant’Antonio Abate, protettore degli animali, a cui è dedicata una chiesetta sul margine orientale del bosco.

			Il bosco rappresenta anche un esempio, forse uno dei più significativi, dei boschi chiamati «difese». Riservati esclusivamente al pascolo di soli equini e bovini, ovini esclusi, i boschi di questo tipo avevano la funzione di meriggio e si presentavano spesso nella forma di pascoli arborati, ossia di boschi caratterizzati da una non elevata densità arborea. Questa struttura nel tempo permetteva di avere alberi di grandi dimensioni che, crescendo liberi senza competizione di altre piante troppo vicine, potevano svilupparsi in larghezza con chiome ampie e ramificate. Nelle «difese» era bandito il diritto di tagliare al piede l’albero, mentre era possibile tagliare a capitozza, per legna da ardere e per frasca. Tuttora il termine «difesa» ricorre frequentemente come toponimo di varie località dell’Italia meridionale e, come indica il significato stesso della parola, questi boschi venivano particolarmente tutelati dalle popolazioni locali.

			Nelle «difese» abruzzesi, come quelle di Pescasseroli, di Opi e di Pescocostanzo, gli unici animali a cui era concesso il diritto di pascolo erano i bovini e gli equini, mentre vigeva l’assoluto divieto d’accesso alle capre e alle pecore, così come erano proibiti i tagli di qualsiasi tipo tranne le capitozzature. Sono infatti caratteristiche della «difesa» le forme delle piante «a capitozza», risultanti da una potatura del fusto a circa due metri di altezza dal suolo, per dare luogo allo sviluppo di polloni, in pratica un ceduo «aereo» adatto alla produzione di foglia per l’alimentazione del bestiame, protetto dal morso degli animali pascolanti trovandosi ad una certa altezza dal terreno. Si tratta di una forma di gestione storica presente anche in altre regioni d’Italia e all’estero. In Toscana nell’Ottocento rappresentavano la terza tipologia di bosco ceduo per diffusione territoriale. Alcune descrizioni rinvenibili sul web e in alcune pubblicazioni descrivono gli alberi capitozzati di Sant’Antonio come alberi con forme «bizzarre», ma in realtà si tratta appunto di pratiche tradizionali storiche, oggi spesso vietate. Alcuni esemplari monumentali di piante capitozzate sono sopravvissuti e caratterizzano il bosco; purtroppo molte di esse sono morte per incuria.
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			I centri abitati di Pescocostanzo, Rivisondoli, Roccaraso e le «masserie» presenti sul margine della piana testimoniano l’importanza dei pascoli e delle attività agricole nell’area. Nei millenni furono ampliate le aree di prateria di altitudine per esercitarvi il pascolo legato alla transumanza, con una intensificazione nel corso del XIX secolo, mentre le aree pianeggianti erano destinate a prato-pascolo per bovini ed equini e, non continuativamente, a coltura di cereali. Questo uso del territorio ha consolidato un pae­saggio di alto valore scenico fatto di alternanze tra bosco e aree aperte che consente di spaziare sui più importanti rilievi dell’Appennino. Il paesaggio del piano carsico circondato da pendici coperte da bosco è un frammento ancora ben conservato del complesso degli altopiani dell’Abruzzo interno. L’articolazione in diversi altopiani limitati da rilievi contribuisce alla percezione dell’integrità paesistica, che deriva innanzitutto dalla conservazione delle funzioni produttive tradizionali.

			Le caratteristiche del bosco si sono in parte mantenute nel tempo, anche se con variazioni dei rapporti fra le componenti arboree e pascolive e delle caratteristiche dei singoli elementi arborei. È stata principalmente la presenza delle capitozze che ha motivato la protezione del bosco attuata nel secondo dopoguerra. Il bosco – efficacemente definito da Elena Croce «santuario della natura e della civiltà pastorale» – fu infatti l’oggetto di una delle prime battaglie per la conservazione del paesaggio della repubblica italiana. Per proteggerlo da utilizzazioni boschive che ne avrebbero snaturato l’assetto alle quali si oppose la popolazione locale, e su sollecitazione di diversi intellettuali (Gaetano Salvemini scrisse un veemente articolo sul settimanale «Il Mondo»), in data 27 gennaio 1953 sul bosco di Sant’Antonio fu posto il vincolo paesaggistico a norma della legge n. 1497/1939. Nel 1985 la Regione Abruzzo ne ha fatto una riserva regionale di 550 ettari (l.r. n. 66); dal 1991 fa parte del Parco nazionale della Maiella. L’area è classificata come sito di importanza comunitaria con il n. IT711039 Pizzalto-Bosco di S. Antonio.

			Oggi le caratteristiche del bosco sono minacciate dal piano e dal regolamento del parco. La carta della zonizzazione del parco indica che le aree di bosco sono comprese in Zona A (riserva integrale). Proprio questo tipo di tutela, certamente adatto a formazioni forestali di origine naturale, appare non idoneo alla conservazione di questa tipologia di bosco dai connotati antropici. Da un’analisi accurata del bosco di Sant’Antonio risulta infatti che nel tempo sta venendo meno la particolare conformazione degli alberi legata alla capitozzatura per via dell’interruzione di tale pratica storicamente attuata dai pastori. Il parco ha vietato l’esercizio del pascolo per proteggere un ambiente naturale che in termini scientifici non è tale, dato che si tratta di un bosco modellato interamente dall’uomo, ragion per cui il bosco è destinato a perdere le sue caratteristiche risultato di secoli di pratiche silvo-pastorali. Sarebbe necessario che il bosco fosse oggetto di una pianificazione di grande dettaglio che tenga conto della imprescindibile necessità di conservare i caratteri identitari di quest’area. Putroppo il problema riguarda molte aree forestali italiane che stanno perdendo le loro principali valenze storico-paesaggistiche.
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			03. I pascoli arborati di Salten
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			L’area riguarda una zona sommitale dell’altopiano del Monzoccolo, estesa per circa 1000 ettari, dove sono presenti pascoli e prati arborati caratterizzati dalla presenza del larice. Posta nel comune di San Genesio, si accede all’area dall’uscita di Bolzano Sud dell’autostrada del Brennero, prendendo la strada per San Genesio. L’altopiano di Monzoccolo, che ha un’estensione di circa 3600 ettari con quota massima di 1500 m s.l.m., è costituito da rocce appartenenti all’unità porfirico-quarzifera di Bolzano. Essenzialmente si tratta dei rilievi montuosi compresi tra la Valle dell’Adige e la Val Sarentino con le circostanti zone di pendio.
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			La significatività dell’area è legata non solo al fatto di trovarci in quello che viene considerato uno dei più grandi pascoli arborati di larici d’Europa, un paesaggio in netto regresso in tutte le Alpi, ma anche alla sua persistenza storica, abbinata alla grande panoramicità del sito da cui si ammirano le Dolomiti. Il toponimo Salten deriva infatti dal latino saltus, con cui si indicava un paesaggio misto di pascoli, alberi sparsi e bosco che il toponimo conferma esistente da almeno duemila anni, con esemplari di larice centenari. Il Testo unico in materia di foreste e filiere forestali del 2018 (d.l. n. 34/2018) per la prima volta ha definito queste forme di bosco legate al pascolo come segue:

			– prato o pascolo arborato: le superfici in attualità di coltura con copertura arborea forestale inferiore al 20%, impiegate principalmente per il pascolo del bestiame;

			– bosco da pascolo: le superfici a bosco destinate tradizionalmente anche a pascolo con superficie erbacea non predominante.

			Questo tipo di formazioni in Italia sono state da sempre oggetto di poche attenzioni. Dal punto di vista forestale si è sempre temuto il pascolo come un nemico del bosco, mentre dal punto di vista naturalistico la relativa scarsità di alberi di un pascolo arborato o dei boschi da pascolo li fa spesso considerare come ecosistemi di importanza minore, spesso da indirizzare a una riforestazione al fine di aumentarne la densità arborea. In realtà, si tratta di paesaggi forestali che hanno una lunghissima storia e spesso sono molto più interessanti dei boschi densi sia dal punto di vista paesaggistico che naturalistico, visto che anche i prati hanno una grande biodiversità e offrono rifugio a vari tipi di fauna. Il saltus è un tipo di bosco essenzialmente legato al pascolo brado del bestiame, che combina elementi di naturalità e di antropizzazione che sono poi gli ingredienti tipici del paesaggio italiano. Al saltus corrispondeva, secondo la definizione di Elio Gallo, un paesaggio multiforme «ubi silvae et pastiones sunt», cioè di selve e pascoli, solo interrotto da qualche piccolo appezzamento a coltura ad uso dei pastori. Varrone lo descrive come un terreno che non si coltiva perché boscato e adatto al pascolo. Il termine saltus fu spesso usato per indicare un intero bosco destinato al pascolo, come fece Virgilio. Livio chiama saltus Citheronis il monte di Citerone, saltus Manlianus la selva Manliana, saltus Germanici la selva Ercinia e altri boschi della Germania. Fin dall’epoca preromana, i terreni che giuridicamente appartenevano ai villaggi erano organizzati in modo da tenere separate le aree agricole e il pascolo del bestiame domestico – le prime denominate vidazzone, il secondo paberile – da quelle chiamate saltus, che erano situate lontano dal centro abitato e raggruppavano le terre incolte e i boschi riservati al pascolo del bestiame e alla raccolta della legna. Il paesaggio del saltus occupava grandi estensioni di terre, era legato all’importanza dell’economia pastorale e all’accumulazione di enormi ricchezze che contribuirono a creare estesi patrimoni terrieri.

			Nella zona alpina il larice, in piccoli gruppi o piante isolate, crea paesaggi di grande interesse, anche perché si tratta dell’unica conifera che perde gli aghi durante il periodo invernale, cambiando lentamente i suoi colori durante l’autunno e creando un’alternanza cromatica di grande fascino estetico nell’ambiente alpino – ciò grazie anche alla sua permeabilità alla luce che consente la forte luminosità del bosco di larice. Soprattutto laddove il governo dei prati alberati con larice si fa più estensivo, essi rappresentano autentiche oasi di biodiversità vegetale e animale e paesaggi colturali a elevata valenza ecologico-paesaggistica, rappresentando autentici biotopi del paesaggio rurale.

			Le superfici di media e alta quota dell’altopiano si presentano, sotto l’aspetto paesaggistico, come vaste zone di pascoli arborati inframezzati da boschi, nelle quali si inseriscono le zone insediative intorno a San Genesio, Valas, Montoppio e Cologna di Sopra, nonché masi singoli con le loro superfici ad uso agricolo. L’alternarsi di prati e pascoli alberati, caratterizzati dai bei larici radi, di aree boschive e di prati da sfalcio intensivamente utilizzati per l’agricoltura crea un affascinante susseguirsi di paesaggi che non manca di sorprendere in tutte le stagioni. Il profilo dolce e pianeggiante del terreno e la vicinanza ai centri abitati favorisce la frequentazione dell’altopiano da parte di persone di ogni età e rende la zona un importante spazio ricreativo per gli insediamenti urbani della Val d’Adige e per il turismo locale. Altra caratteristica interessante della zona è la grande diffusione dei cavalli Aveglinesi – noti localmente come «cavalli di Hafling» o «Haflinger», nome derivato dall’omonimo paese di Hafling, situato vicino a Merano –, frutto di incroci fra piccoli cavalli di montagna e razze più pesanti realizzati nell’Ottocento.

			L’integrità del paesaggio locale si presenta ancora molto elevata. Le regolari attività di sfalcio dei prati, anche se ormai completamente meccanizzate, e la presenza di bestiame pascolante assicurano la conservazione della struttura del pascolo e del prato arborato. All’interno di questa zona devono essere messe in evidenza alcune tipologie costruttive di particolare interesse come fienili con tetto di paglia e alcuni mulini, suggestivi esempi di architettura rurale locale. In tale contesto la presenza di strutture turistiche con caratteristiche architettoniche non in sintonia con l’architettura rurale rappresenta l’unico elemento che incide negativamente sull’integrità del paesaggio. La Provincia autonoma di Bolzano, con l’individuazione di una zona di tutela paesaggistica, cerca di garantire la conservazione di queste superfici anche per le future generazioni. Il piano paesaggistico di Monzoccolo è stato deliberato già nel 1981, con l’obiettivo di tutelare i lariceti residuali sull’altopiano e il bosco più in generale. Per mezzo del programma di sviluppo rurale vengono erogati premi incentivanti per il mantenimento di queste forme tradizionali d’utilizzo del suolo.

			Circa la vulnerabilità, va segnalato che i prati-pascoli alberati sono minacciati da due tendenze opposte, ma ugualmente pericolose. Da una parte, i profitti non sempre soddisfacenti degli agricoltori spingono alcuni di essi ad abbandonare l’attività contadina, esponendo i prati all’invasione da parte della vegetazione naturale boschiva. Dall’altra, la volontà di meccanizzare l’agricoltura alimenta il diffondersi di una mentalità che vede nell’albero un ostacolo fastidioso da eliminare e nel prato estensivo un’area scarsamente concimata la cui produttività si vorrebbe aumentare. Altre influenze negative sulla zona possono essere individuate nella circolazione di veicoli, nel disturbo della vita del bosco da parte delle grandi masse di escursionisti che li attraversano e nella realizzazione di «miglioramenti» fondiari che hanno spesso come conseguenza il prosciugamento di piccoli ma preziosi depositi d’acqua. Un ultimo punto, ma non secondario, è il fatto che quasi tutte le guide turistiche confondono il termine saltus con «bosco», così come la zona viene spesso presentata come esempio di paesaggio naturale. Non riconoscere l’origine culturale del sito influenza la percezione del pubblico e gli strumenti di tutela.
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			04. I boschi della Val Fiscalina
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			La Val Fiscalina è lunga solo 4,5 chilometri ma è caratterizzata da boschi di abete rosso e lariceti pascolati, cioè quel tipo di pascoli arborati tipici delle regioni alpine particolarmente interessanti dal punto di vista paesaggistico. Il larice è l’unica conifera italiana che perde gli aghi d’inverno. Con l’arrivo dell’autunno, questa specie passa dal colore verde al giallo oro creando, con il verde dei prati, paesaggi di grande fascino, per poi mutare ancora con l’inverno. La Val Fiscalina parte da Moso, attraversa il Parco naturale delle Tre Cime di Lavaredo e arriva fino al rifugio di Fondovalle. Il parco si estende sui territori dei comuni di Dobbiaco, Sesto e San Candido per 11.891 ettari, è collocato nel settore nord-orientale delle Dolomiti ed è delimitato dalla Val Pusteria a nord, dalla Val di Sesto a est, dal confine con la provincia di Belluno a sud e dalla Val di Landro a ovest, ed è quindi parte della Rete ecologica europea Natura 2000. Nel 2009 le Dolomiti sono state inserite nel patrimonio naturale dell’UNESCO e anche la Val Fiscalina ne fa parte.

			Dal punto di vista geologico le Dolomiti di Sesto sono parte delle Alpi meridionali. Esse costituiscono la parte nord-est delle Dolomiti, che qui confinano con le Alpi Carniche. A nord un’importante linea di frattura nota come Lineamento Periadriatico o Linea della Pusteria le separa dalle Alpi orientali. Le Dolomiti di Sesto sono composte prevalentemente da rocce dolomitiche che si sono formate nelle calde acque delle basse lagune dell’antico mare della Tetide. Localmente sono inoltre molto diffuse rocce vulcaniche, arenarie e rocce argillose. La valle di Sesto Pusteria è in effetti il luogo migliore per comprendere la geologia delle Dolomiti. Sul basamento cristallino, composto da scisti quarziferi, poggiano i conglomerati di Ponte Gardena e di Sesto, dai quali per molto tempo sono state ricavate macine per i mulini. Seguono le formazioni a Bellerophon, contenenti zolfo, e fino a un’altitudine di 2000 metri i colorati strati di Werfen argillosi e calcarei. I fertili terreni sopra gli strati di Werfen sono utilizzati dagli agricoltori come prati alpini e pascoli d’alta montagna (Prati di Croda Rossa, Prati di Monte Casella). Al di sopra di questi strati si ergono le imponenti e frastagliate pareti della Dolomia dello Sciliar. Esse conferiscono alla Rocca dei Baranci, ai gruppi dei Tre Scarperi e della Croda dei Baranci, alla Croda Rossa di Sesto, alla Cima Undici e al Monte Popera il loro aspetto bizzarro. Nella parte meridionale delle Dolomiti di Sesto, la Dolomia dello Sciliar forma solamente lo zoccolo per i veri «monumenti» di questo gruppo montuoso: la Cima Dodici (3094 metri), il Monte Paterno (2744 metri) e le Tre Cime di Lavaredo (2999 metri). Il paesaggio odierno delle Dolomiti di Sesto, caratterizzato dalle forme particolari delle loro vette, dagli altopiani e dalle profonde valli, fu modellato principalmente dalle acque meteoriche e dai ghiacciai. Questi ultimi, durante le ere glaciali, coprivano buona parte del territorio attuale del parco naturale; da circa 10.000 anni il territorio delle Dolomiti di Sesto è privo di ghiacci.

			Il toponimo Sesto è attestato come «Sexta» nel 965 in un diploma imperiale, come «Sextum» nel 1208 e poi come «Sechsten, Sexten» nel 1298 e nel 1365; deriva dal latino ad horam sextam, «alla sesta ora», anche se non è sicuro cosa volesse indicare. È più probabile, anche perché il nome è essenzialmente medievale, che si tratti di un’indicazione geografica, coniata dal convento di San Candido (la «sesta ora» benedettina infatti indica il mezzogiorno, sinonimo di sud), che non di una sesta pietra miliare della strada romana diretta da Littamum al Passo di Monte Croce di Comelico. Durante la prima guerra mondiale il paese di Sesto si è trovato nel mezzo del conflitto subendo molti danni. L’esercito italiano e quello austro-ungarico si fronteggiarono per il dominio delle vette principali della zona, come la Croda Rossa di Sesto, il Monte Covolo, le Tre Cime di Lavaredo e il Monte Paterno, con cruente battaglie spesso combattute da pochi uomini, ma anche con ingenti interventi del genio militare italiano e di quello austro-ungarico, che realizzarono una fitta rete di gallerie scavate nella roccia, postazioni di artiglieria, trincee e reti di sentieri in quota di cui ancora oggi si mantengono le tracce.

			La descrizione dell’unità territoriale definita Val Fiscalina, nel piano di gestione del Parco delle Tre Cime, vede come specie animali tipiche di questi boschi montani la civetta nana e la civetta capogrosso, il picchio nero e il picchio tridattilo. Il capriolo vive in zone aperte e nel bosco montano ricco di sottobosco, mentre in estate si spinge fino alla regione degli arbusti. Gli arbusti bacciferi molto fitti del bosco montano costituiscono la principale risorsa alimentare per il gallo cedrone e il forcello. La matrice del paesaggio forestale è dominata dal pino mugo che forma estesi arbusteti a copertura continua lungo il fondovalle e la sinistra idrografica, nonché soprassuoli pionieri su balze rupestri e salti di roccia. Le mughete (pino mugo) sono la formazione forestale più rappresentativa con il 57,87%, seguite dalle foreste di Picea (abete rosso) che occupano il 22,87%, della superficie; seguono i boschi di larice e pino cembro che occupano il 6,4% della superficie, per un totale di circa 185 ettari.

			Nonostante la ridotta estensione, in Val Fiscalina il paesaggio è particolarmente caratterizzato dai luminosi prati alberati a larici, che assumono un fascino particolare non solo in autunno ma anche durante il periodo della fioritura. All’inizio dell’estate i prati sono ricoperti di crochi, primule e più tardi dalle genziane. In estate spiccano i colorati fiori di campo e il giglio martagone, aquilegie e fiori di arnica. Il ciclo vegetativo si conclude a fine estate con la fioritura del croco autunnale. Nei vecchi fienili di legno che si trovano tra i lariceti, i contadini conservano il fieno. I boschi di abete rosso sono tutti oggetto di piani di gestione; in Alto Adige infatti vi è storicamente un’importante produzione di legname da costruzione. Il larice è una specie di conifera secolare che può vivere fino a 800 anni, che può anche raggiungere i 40 metri d’altezza e viene tagliata quando raggiunge 80-100 anni di vita. Il legno di larice è menzionato fin dal periodo romano: veniva infatti portato fino a Roma dalle Alpi per fluitazione fino a Ravenna e poi in nave fino a Roma. Legname da sempre apprezzato per la sua resistenza agli agenti atmosferici, oltre che per la robustezza, veniva utilizzato anche per la realizzazione delle coperture dei tetti delle malghe, mentre i pali di larice sono stati usati anche per la edificazione di Venezia, come pure per palizzate e paleria per i vigneti. La resina del larice è conosciuta da secoli per le sue particolari proprietà anti-infiammatorie. Dal punto di vista ambientale, i larici sparsi creano un microclima che favorisce la crescita di molti vegetali, perché frenano l’azione del vento e contribuiscono a equilibrare le condizioni abiotiche durante i periodi più caldi e aridi.

			Le misure di conservazione previste dal piano di gestione del parco prevedono di garantire la prosecuzione del pascolo per evitare che le radure tendano a chiudersi a causa dell’espandersi del bosco; per gli stessi motivi deve essere inoltre controllato lo sviluppo vegetativo di arbusti. Il lavoro nei prati alberati a larice è impegnativo e poco redditizio dal punto di vista economico, per questo motivo la Provincia autonoma di Trento ha da molti anni deciso di indirizzare i contributi agricoli al mantenimento di prati e pascoli per conservare il paesaggio tipico di quest’area montana. Questo segna una marcata differenza con il resto dell’Italia dove, soprattutto in questi ultimi decenni, la rinaturalizzazione e l’aumento del bosco sembrano essere diventati gli obiettivi più spesso preferiti per la conservazione e il miglioramento del paesaggio. Ciò testimonia come siano le popolazioni montane quelle più in grado di riconoscere i caratteri specifici del paesaggio e la necessità della sua conservazione.
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			05. I boschi delle Dolomiti lucane

			
				
					[image: 05. I boschi delle Dolomiti lucane ]

				

			

			I boschi delle Dolomiti lucane, che si estendono nei comuni di Accettura, Calciano e Oliveto Lucano in provincia di Matera e occupano una superficie complessiva di 4159 ettari, sono oggi compresi nel Parco naturale regionale di Gallipoli Cognato-Piccole Dolomiti lucane. 

			Dal punto di vista morfologico le cime più importanti fanno parte dell’Appennino lucano e, per il versante materano, sono il Monte dell’Impiso (1319 metri) e il Monte Croccia (1149 metri). I corsi d’acqua che scorrono negli impluvi di questo versante fanno parte del bacino imbrifero del fiume Cavone che nasce nei pressi di Accettura, il principale dei quali è il torrente Salandrella. Tra le Dolomiti lucane e i versanti ricoperti dal bosco di Gallipoli Cognato, in una profonda gola, scorre il Rio di Caperrino, affluente di destra del Basento. Alla provincia di Potenza, invece, appartengono le Dolomiti lucane, montagne costituite da rocce di arenaria quarzifera della serie del Flysch di Gorgoglione, modellate profondamente dagli agenti atmosferici e dagli eventi che contraddistinguono la storia geologica di questa parte della Basilicata. Sono così denominate perché le loro cime sono caratterizzate da alte guglie che ricordano le più note Dolomiti alpine, con forme così particolari da aver suggerito nomi molto fantasiosi. Gli stessi centri abitati di Castelmezzano e Pietrapertosa sono straordinariamente pittoreschi, aggrappati come sono alle pareti rocciose delle montagne che li circondano e che con le loro forme danno luogo a scenari suggestivi e a paesaggi mozzafiato.

			I boschi derivano dalla fusione di due distinte tenute boschive: il bosco di Gallipoli di 1117 ettari, e il bosco Cognato di 3357 ettari. La zona si caratterizza per una notevole variabilità altimetrica: si passa da quote prossime ai 200 metri, sui terreni confinanti con l’alveo del Basento, ai 1319 metri del Monte Impiso. Nel territorio è possibile distinguere diversi ambienti forestali e vegetali, alcuni dei quali occupano vaste e continue estensioni, mentre altri hanno una diffusione puntiforme e localizzata. Il bosco è composto in prevalenza da fustaie di latifoglie (3700 ettari), da ceduo semplice di roverella e di cerro (90 ettari), da fustaie miste di resinose e di latifoglie (44 ettari); il resto del territorio è costituito da seminativi, pascoli e prati nudi, cespugliati. Fino a una quota di 600 metri, nel sottobosco numerose sono le specie tipiche della macchia mediterranea – tra le più diffuse, Phillyrea angustifolia, Rhamnus alaternus, Pistacia terebinthus. Tra i 600 e i 900 metri, in primavera il sottobosco si arricchisce delle fioriture di Cytisus villosus e tra i cerri cominciano a comparire, con portamento arbustivo, il melo e l’acero. Fanno parte del sottobosco l’agrifoglio, la felce, l’edera e la moneta del papa. Nelle contrade più assolate la macchia cede il posto alla gariga.
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			I boschi di querce mesofile e meso-termofile (in prevalenza cerro, roverella e farnetto) costituiscono le formazioni di maggiore estensione del paesaggio forestale lucano, e occupano la fascia collinare e montana. I querceti misti sono presenti in vaste estensioni alle varie altitudini, all’interno del territorio; le superfici più estese sono localizzate in particolare nel bosco di Gallipoli Cognato, nel bosco di Montepiano (entrambi siti di importanza comunitaria e zone di protezione speciale) e sul Monte Croccia. Cerro e farnetto (Quercus frainetto) sono le specie maggiormente diffuse, soprattutto sulle argille scagliose, sempre ben provviste d’acqua, mentre la roverella (Quercus pubescens) occupa le stazioni più aride con suoli ben drenati e substrato roccioso calcareo. Nel bosco di Montepiano, nei pressi di Accettura, si osservano querce colonnari e due differenti strati arborei: il primo, dominante, costituito da cerri e roveri, sovrasta il secondo di aceri, carpini e tigli. Sempre alle quote più alte s’incontrano il carpino bianco, la carpinella e il raro agrifoglio. A queste altitudini la vegetazione diventa fitta e a volte impenetrabile, con alberi di notevoli dimensioni spesso ricoperti di edera.

			La presenza umana nel territorio di Gallipoli Cognato ha origini remotissime, come testimoniano i reperti rinvenuti nell’area di Monte Croccia (in particolare nella Grotta di Pietra della Mola) e risalenti all’età neolitica (12000-8000 a.C.). È verosimile che anche in epoche successive ci siano state forme di insediamenti umani, come dimostrano i ritrovamenti, a Tempa Cortaglia (nei pressi di Accettura), di urne cinerarie risalenti all’età del bronzo. Tra il 1300 e il 1200 a.C. si verificarono le prime consistenti immigrazioni di popolazioni provenienti dall’Anatolia, organizzate in tribù, i Lyki – a loro fa riferimento una delle ipotesi etimologiche del nome Lucania – che si stabilirono nell’alta e media valle del Basento. I primi insediamenti stabili sono databili intorno al VI-IV secolo a.C., quando gruppi sociali di origine osco-sannita fondarono la città lucana di Croccia Cognato.

			Ubicato sulla cima del Monte Croccia – uno dei rilievi della dorsale che fa da spartiacque tra i fiumi Basento, Sauro e Salandrella –, il centro fortificato di Croccia Cognato costituisce attualmente uno dei siti archeologici meglio documentati del Parco regionale di Gallipoli Cognato. L’interesse documentario per il sito – distribuito su uno spazio di poco più di 60 ettari, 19 dei quali riservati all’acropoli – è noto sin dalla seconda metà dell’Ottocento grazie alle prime indagini condotte da Michele Lacava, proseguite negli anni successivi da Vittorio Di Cicco e Attilio Tramonti e in seguito sostenute da interventi promossi dagli organi di soprintendenza locale, spesso in collaborazione con enti universitari. Le caratteristiche strutturali descrivono un centro racchiuso tra due cinte murarie con un perimetro comune sul versante meridionale e difese da piccoli fortini distribuiti lungo le pendici; le strutture sono in parte costruite e in parte sostituite dalla naturale morfologia del luogo. La cinta muraria esterna, il cui perimetro (1340 metri) ha forma irregolare, è realizzata per alcuni tratti in opera poligonale, per altri in opera quadrata. Il circuito interno (circa 700 metri, di cui 200 costituiti da roccia naturale) di forma quadrangolare racchiude l’acropoli (679 metri) ed è realizzato in opera quadrata con blocchi isodomi recanti spesso segni di cava e lettere greche verosimilmente attribuibili ai mastri scalpellini. A sud-ovest della cinta muraria interna si apre l’ingresso monumentale del tipo a corridoio mentre quattro ingressi non carrabili (le postierle) sono localizzati in posizione opposta lungo i versanti meridionale, settentrionale e orientale.

			A partire dal III secolo a.C. la supremazia di Roma determinò il declino sia della civiltà greca che di quella lucana. Della città lucana di Croccia Cognato e degli altri centri fortificati si persero gradualmente le tracce, finché l’intera area fu destinata esclusivamente al pascolo estivo delle mandrie delle fattorie romane. Secolo decisivo per il territorio di Gallipoli Cognato e delle Dolomiti lucane fu certamente l’Ottocento; in questo periodo, infatti, l’intera area subì un processo di antropizzazione che influenzò tutto il paesaggio dell’area modificando la superficie e i caratteri dei boschi. Appare opportuno ricordare come la diffusione del cerro sia stata essenzialmente legata all’utilizzo del suo legname, particolarmente tenace e resistente, nella costruzione delle «storiche» traversine ferroviarie, un’attività che ha interessato migliaia di ettari di boschi in particolare nel Meridione d’Italia.

			Il quadro socio-economico degli ultimi decenni evidenzia il progressivo abbandono delle campagne quale sede di residenza della popolazione, processo al quale è seguito il progressivo abbandono delle tradizioni agricole, forestali, colturali e zootecniche che nei secoli scorsi hanno connotato l’identità del territorio. Tracce di tali tradizioni produttive si ritrovano nella forma del paesaggio rurale specie in territorio di Castelmezzano, Pietrapertosa e Accettura, ove insiste il numero più consistente di aziende zootecniche e di masserie. Il sistema agricolo-zootecnico si struttura su aziende di dimensione medio-piccola, con prevalenza di seminativi e di allevamenti di suini e bovini. Particolare rilevanza assume la presenza degli allevamenti podolici; la razza podolica, diffusa sul territorio del parco e in particolare nei territori dei comuni di Accettura, Castelmezzano e Pietrapertosa, è attualmente oggetto di tutela e valorizzazione. Interessante anche lo sviluppo delle attività turistiche degli ultimi anni, che si concretizza nelle migliaia di visitatori che affollano ogni anno i comuni di Accettura, Castelmezzano, Pietrapertosa e Oliveto Lucano nei giorni delle rispettive ricorrenze. 

			Ad oggi, su sollecitazione e in collaborazione con l’Ente parco, il Comune di Accettura ha realizzato il Museo dei Culti Arborei, dedicato alla conoscenza di riti arborei e del rapporto quasi divino tra albero e uomo. Il Piano del parco tende a salvaguardare i valori ambientali e a ricostituire non solo gli scenari identitari, rappresentati dagli insediamenti rurali, ma anche dagli usi e dalle attività connessi all’uso silvo-pastorale, secondo concezioni attuali e compatibili con le esigenze socio-economiche. Assieme al carico massimo degli animali al pascolo, andrebbe anche determinato il limite al proliferare della fauna selvatica degli ungulati così come l’impatto paesaggistico degli impianti eolici presenti nelle vicinanze. Sembra però che gli indirizzi gestionali delle compagini forestali siano orientate verso la selvicoltura naturalistica, dunque non è chiaro se il mantenimento degli «scenari identitari» debba riguardare anche i caratteri storici dei boschi dell’area.
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			06. Il bosco Rubbio
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			Il bosco Rubbio è situato nei monti compresi nel comune di Francavilla in Sinni, in provincia di Potenza, e interessa un’area di circa 211 ettari. Oggi la Riserva naturale orientata del bosco Rubbio è ricompresa nel Parco nazionale del Pollino, istituito nel 1993, che raggruppa vari tipi di aree protette. Il bosco vede soprattutto la presenza del faggio e dell’abete bianco, che originariamente rivestivano le pendici del Monte Pollino. L’abete, in passato molto diffuso in Italia meridionale, occupa oggi un areale più limitato, soprattutto per motivi climatici e antropici. Il bosco rappresenta uno dei pochi siti dove l’abete vegeta allo stato spontaneo, in consociazione con il faggio che, proprio sul Pollino, vanta la presenza degli esemplari più antichi d’Europa che in alcuni casi sembra sfiorino il millennio di vita (oggi iscritti nell’elenco dei patrimoni mondiali dell’umanità); all’interno di questi popolamenti misti è anche possibile ammirare tutto il corteo di erbacee tipico delle faggete di altitudine costituito, tra le altre, da acetosella, ciclamino, anemone, viola e asperula. Non mancano, comunque, nuclei di conifere introdotte artificialmente in passato tramite rimboschimenti, come la douglasia (Pseudotsuga menziesii) e il pino laricio (Pinus laricio). Inoltre nella porzione inferiore è presente un piccolo lembo di querceto mesofilo con presenza di cerro (Quercus cerris), roverella (Quercus pubescens) e qualche sporadico farnetto (Quercus frainetto). A testimonianza delle pratiche tradizionali forestali si osservano ancora boschi governati a ceduo, costituiti prevalentemente di cerro, con la presenza di farnetto, roverella, frassino, ornello e acero campestre.

			Il bosco e le aree circostanti sono stati largamente influenzati dall’opera dell’uomo nel corso dei secoli, infatti la zona è stata frequentata fin dall’età del ferro. In quel tempo le comunità indigene erano organizzate in grossi villaggi ubicati sugli altopiani, ai margini delle grandi pianure e dei corsi d’acqua, in luoghi consoni alla pastorizia e all’agricoltura. Agglomerati che testimoniano questa fase sono considerati quelli di Anglona, situata sul displuvio delle fertili valli dell’Agri e del Sinni, Siris e Incoronata-San Teodoro, sulla costa ionica. Sulla collina immediatamente sovrastante la costa si registra la presenza dei primi coloni greci. La prima colonizzazione greca avvenne con la costruzione di Siris, sul finire dell’VIII secolo a.C., ad opera di profughi da Colofone, fuggiti in Occidente per scampare alla dominazione lidia. Francavilla in Sinni è infatti situata sulla sponda dell’omonimo fiume, alle pendici del Monte Caramola. Il nucleo più antico dell’abitato è adagiato sul crinale di un’ampia collina racchiusa tra i due fiumi Sinni e Frida e sorge intorno alla chiesa madre, a circa due chilometri da quello che fu il primo vero luogo di insediamento della popolazione: la certosa di San Nicola. Costruita dai monaci a partire dal 1395 nel feudo di Sant’Elania, la certosa era il fulcro delle attività religiose, sociali ed economiche del territorio. Agli abitanti – coloni provenienti dalle campagne e dalle zone circostanti – furono concessi i terreni e l’esenzione da obblighi fiscali, ragion per cui il borgo fu inizialmente denominato «Villa Franca». Da una descrizione risalente al XVIII secolo, sembra che il borgo fosse circondato da un territorio non molto fertile, con risorse di frumento e di vino sufficienti per i soli residenti. Sulla base di numerose testimonianze dell’epoca si può affermare comunque che tutta la Basilicata, così come Francavilla, fosse un territorio selvaggio e difficile da percorrere, soprattutto a causa della sua configurazione orografica e della mancanza di strade agevoli. Pochi i campi coltivati e le vigne, molte invece le aree boschive e montuose. Basti pensare che quando Ruggero II inviò un suo segretario a misurare i confini del suo regno, ne ebbe in tutta risposta che non sarebbe stato possibile realizzare alcuna misurazione se prima non si fossero create strade all’interno dei boschi che ricoprivano l’intera zona.
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			Nel corso del tempo queste aree boschive e montuose hanno suscitato sensazioni di paura, alimentate dai racconti sui criminali che in quelle montagne si nascondevano per trovarvi rifugio (simili voci circolarono anche intorno alla poetessa Isabella Morra, tenuta prigioniera nel castello della vicina Valsinni). Numerosi manoscritti del 1300 raccontano di furti, rapine e delitti che accadevano tra queste zone montuose. Il più famoso delitto fu quello del beato eremita Giovanni da Caramola, aggredito e ucciso da alcuni ladroni nel 1338 nel monastero di Santa Maria del Sagittario. Il brigantaggio in Basilicata crebbe nel tempo e verso il 1861 divenne un fenomeno endemico, generato dalla miseria e da secoli di ingiustizia sociale. Nella zona del Vulture il brigante più rappresentativo fu Carmine «Donatelli» Crocco di Rionero. Disertore dall’esercito borbonico, Crocco aveva partecipato ai moti unitari del 1860 ma non avendo ottenuto l’amnistia riprese la strada del brigantaggio nei boschi. Crocco riuscì ad aggregare attorno a sé un esercito di oltre duemila uomini, poi sconfitto in una vera e propria battaglia nel 1864.

			Il paesaggio dell’area del Pollino mantiene ancora caratteri tipici legati alla presenza del bosco sui fianchi delle montagne, con pascoli nelle zone sommitali e aree a pascolo e coltivi nel fondovalle. Rispetto ai disboscamenti che hanno interessato gran parte della Basilicata nell’Ottocento, l’estensione dei boschi è oggi più che raddoppiata. Di particolare interesse fu la legge emanata nel 1826 da Francesco I, una delle prime leggi forestali del regno delle Due Sicilie: oltre a perseguire la classificazione e il censimento dei boschi a fini fiscali, prevedeva la proibizione del taglio a scelta che doveva essere sostituito dal taglio raso con riserve (il cosiddetto taglio «borbonico») che però, nell’attuazione pratica, ebbe spesso effetti negativi. Infatti, anziché rilasciare le piante migliori che avrebbero dovuto disseminare e dare origine a nuovi boschi, vennero spesso risparmiate dal taglio le piante meno adatte e di conformazione peggiore. Ciò causò, soprattutto nelle faggete e nei querceti mesofili dei versanti meridionali, la scomparsa di interi popolamenti o, nei casi più fortunati, la formazione di soprassuoli estremamente radi. Ad aggravare la situazione si aggiunse il fatto che le successive leggi forestali, paradossalmente, non sembravano tutelare il bosco, o comunque lo facevano in maniera solo selettiva, creando così ampi vuoti legislativi e caos interpretativi, dove ognuno agiva interpretando le norme nel modo più conveniente per sé stesso. 
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			07. I castagneti del Vulture
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			Il Vulture-Melfese è la zona nord-orientale della Basilicata incastonata tra la Puglia, la Campania e il Potentino il cui territorio è caratterizzato da un’alternanza di montagne coperte da querceti e castagneti e di altopiani dominati da vigneti, oliveti e seminativi. In particolare i castagneti del Vulture, situati sull’omonimo complesso montuoso che si presenta isolato e in posizione dominante sul territorio circostante, rappresentano l’immagine di un territorio ricco di storia e cultura.

			I castagneti compresi nei comuni di Atella, Barile, Melfi, Rapolla, Rionero in Vulture sono di proprietà prevalentemente privata, tranne alcune zone di proprietà pubblica soprattutto a Rionero in Vulture. Il distretto territoriale interessato dall’area castanicola, la più importante dell’intera Basilicata, è il semicerchio formato dalle pendici del Vulture esposte a est in un comprensorio rappresentato essenzialmente da versanti in genere non particolarmente aspri, ad altitudini tra i 500 e i 1000 metri. I suoli di origine vulcanica, tipici delle pendici dell’antico vulcano del Vulture, costituiscono per i popolamenti di castagno da frutto un substrato più che ideale in considerazione del temperamento acidofilo della specie. I castagneti sono compresi nel Parco naturale regionale del Vulture istituito nel novembre del 2017, che copre un territorio di quasi 60.000 ettari; vegetano in ambiente alto-collinare e submontano su un’area che, sulla base di dati del 1970, ammonterebbe a circa 1930 ettari, dei quali 380 erano destinati a fustaie, 620 a cedui e circa 930 a cedui castanili da frutto. Tuttavia si ritiene che oggi questo riparto colturale sia variato a discapito dei cedui da paleria e che sia aumentata la superficie complessiva a castagno per effetto dell’avanzare del bosco nei tratti marginali all’agricoltura. In ogni caso – e indipendentemente dall’istituzione del parco – i castagneti hanno origine artificiale, essendo stati impiantati e coltivati per rispondere alle esigenze delle popolazioni.

			Il castagno è una delle specie più importanti della regione, vegeta dappertutto, nelle più profonde valli come sulle più alte vette dei monti. I castagneti rappresentano per il Vulture, e in particolare per l’agro di Melfi, una tessera paesistica fortemente significativa che caratterizza le pendici dell’antico vulcano, rappresentativa della «civiltà del castagno» così rilevante nella storia italiana. Il castagno, altrimenti noto come «albero del pane» per la fondamentale importanza della castagna nell’alimentazione umana, assume dunque nell’area del Vulture, oltre che un grande valore estetico-paesaggistico, un forte valore storico-identitario. Già nelle Costituzioni di Melfi – il primo codice di leggi unico per l’intero regno di Sicilia, promulgato nel 1231 sotto il regno di Federico II – erano previste norme per tutelare i castagneti dai danni provocati dal bestiame. Nonostante si possa far risalire la presenza del castagno nell’area del Vulture già al regno di Federico II, le prime vere e proprie piantagioni sono probabilmente da datarsi intorno al 1873, quando la famiglia Lanari giunse nella zona di Monticchio Bagni con una colonia marchigiana e avviò la coltivazione di castagno sia per la produzione dei frutti che per la paleria.

			Il significato che il castagno e il suo frutto hanno assunto per l’area del Vulture si evince anche dal ruolo che la «varola» – termine locale con cui viene indicato il marroncino di Melfi arrostito – assume nell’importante manifestazione enogastronomica «Aglianica» e soprattutto nell’omonima sagra che si tiene annualmente a fine ottobre nel centro di Melfi. Le produzioni che si ottengono dai castagneti dell’area del Vulture possono raggiungere anche i 40 quintali ad ettaro, contro una produzione media di circa 20-30 quintali. Le varietà che si trovano nella zona sono molteplici: dalla «pistoiese» o «settembrina» alla «casentinese», anche se la più diffusa è appunto il «marroncino di Melfi», di forma tondeggiante, piuttosto simmetrico e dalla buccia di un bel marrone lucido.

			Preoccupanti elementi di vulnerabilità per l’area sono il graduale abbandono della coltura e i rischi di attacchi parassitari che comprometterebbero irrimediabilmente il paesaggio tipico della zona. Tra le prime misure precauzionali sarebbe sicuramente utile identificare, valorizzare e conservare tutte le piante monumentali di castagno, anche se non produttive o in ottimo stato vegetativo, semplicemente come testimoni della cultura del luogo. Inoltre, essendo stato inserito nella rete Natura 2000 con la creazione di un sito di importanza comunitaria (SIC) e di zona di protezione speciale (ZPS) per la protezione di specie vegetali e dell’avifauna, si paventa per il Monte Vulture il rischio di una progressiva evoluzione verso il bosco misto: ne deriverebbe la perdita delle caratteristiche peculiari del paesaggio storico dei castagneti da frutto che non tollerano la presenza di altre specie oltre al castagno. Non sarebbe il primo caso di perdita di castagneti nella zona dovuta ad attacchi parassitari; infatti, a causa del cancro corticale causato da infezioni da parte del ceppo ipovirulento dell’ascomicete Cryphonectria parasitica, si è già assistito all’inevitabile conversione di numerosi castagneti secolari d’alto fusto nella forma di governo a ceduo.

			Nel 2020, a Melfi, l’associazione castanicoltori del Vulture ha affrontato i problemi nel comparto della produzione di castagne derivanti in particolare dalla siccità estiva, dalle invasioni dei cinghiali e dagli attacchi da cinipide (Dryocosmus kuriphilus), considerato il parassita più pericoloso al mondo per le piante di castagno. Secondo i più recenti dati ISTAT raccolti dall’Accademia dei georgofili, negli ultimi dieci anni le circa 600 aziende legate alla produzione di castagne presenti nel territorio si sarebbero dimezzate e gli ettari dedicati a questo tipo di coltura sarebbero diminuiti del 12%.
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			Il bosco Archiforo di Serra San Bruno in provincia di Vibo Valentia è un sito di importanza comunitaria (SIC) della rete Natura 2000 ed è incluso nel Parco naturale regionale delle Serre. Si tratta di un bosco di abete bianco e faggio con molti esemplari di notevoli dimensioni, che si estende per circa 4913 ettari sulle pendici del Monte Pietra del Caricatore, passando da un’altitudine di 800 metri in prossimità dell’abitato di Serra San Bruno a quella di 1414 del Monte Pietra del Caricatore. La morfologia vede pochi tratti pianeggianti e i versanti tendono ad avere pendenze molto accentuate specialmente in corrispondenza dei numerosi valloni. La matrice geologica è costituita in gran parte da granito, presente in molte varietà, a grana minuta oppure a grossi cristalli di feldspato, talora friabile oppure eccellente per compattezza e tale da fornire un’ottima pietra per il taglio a uso edilizio.

			Il centro abitato, Serra San Bruno, è noto per le sue bellissime chiese di granito, la sua buona cucina a base di funghi e per la certosa di Santo Stefano. La storia vuole che san Bruno (Brunone di Hartenfaust di Colonia, fondatore dell’ordine dei certosini) abbia ricevuto in dono da Ruggero I d’Altavilla «un luogo situato tra Arena e Stilo» denominato Lega di Santo Stefano del Bosco, di circa 26.000 tomolate (circa 7800 ettari). In quei luoghi fu dapprima fondato il cenobio di Santo Stefano del Bosco, in seguito sorse la certosa di Serra San Bruno. Le notizie sulla gestione delle foreste da parte dei monaci certosini sono scarse e ancora poco conosciute. Certa è la notazione, contenuta nei privilegi, che la «custodia della selva fu affidata al Mulè e ai suoi figli» e ciò sembrerebbe svincolare, almeno in un primo tempo, i monaci da una gestione diretta. Come è avvenuto in altre foreste italiane, anche qui i monaci svolsero un’importante azione nella gestione. Secondo la testimonianza di Domenico Grimaldi (1785), la consolidata perizia dei padri certosini aveva consentito di coltivare il bosco e utilizzarlo, perché essi «per la invecchiata pratica seppero dividere il taglio degli abeti con tal regolamento, che non gli distruggesse». 

			I boschi rimasero di proprietà dei monaci certosini fino alla soppressione napoleonica quando con ordinanza del 5 marzo 1811 il regio commissario, in base alle reali istruzioni del 10 marzo 1810 e alla legge del 1° settembre 1806, stabiliva la divisione del feudo della certosa di Santo Stefano nel Bosco tra i comuni di Serra San Bruno, Spadola e Stilo – attribuzione poi confermata con l’ordinanza del governo borbonico del 6 dicembre 1852. Per effetto del concordato del 1818 tra il regno di Napoli e la Santa Sede furono restituiti alla Chiesa tutti i beni demaniali, ma i boschi ne furono esclusi. L’attuale denominazione «Serra San Bruno» è stata acquisita per un decreto emanato da Vittorio Emanuele II il 22 gennaio del 1863.

			L’abete bianco (Abies alba) è la specie arborea più importante, secondo alcuni una varietà appennina, per altri una sottospecie. Numerose evidenze scientifiche hanno sottolineato le peculiarità ecologiche rispetto alle popolazioni di abete dell’Appennino settentrionale: un maggior grado di termofilia e minore resistenza alle basse temperature; maggiore tolleranza nei confronti della siccità estiva, maggiore rapidità di accrescimento, ciclo vegetativo più lungo di 20-30 giorni fissato ereditariamente, ma con diverso ritmo vegetativo. Caratteristiche tendenzialmente continentali e in particolare una maggiore resistenza alle escursioni termiche. Un accrescimento e una resistenza alle avversità ambientali nettamente superiori a quelle delle provenienze più settentrionali e inoltre un’ampia variabilità nella resistenza ai freddi invernali.

			Importanti utilizzazioni forestali hanno interessato alcune zone della Serra tra Sette e Ottocento, mentre lo sviluppo del pascolo ha ridotto la superficie forestale. Come scrive Maurizio Gangemi, storicamente la Calabria è da annoverarsi tra le province che, per consistenza della copertura boschiva e qualità del legname, offrirono i maggiori apporti alla costruzione della marina del regno delle Due Sicilie. Le fonti archivistiche testimoniano l’eccezionale complessità delle operazioni del taglio e del trasporto del legname, definite come «carrea de’ legnami» e praticate in molti boschi del regno: vengono da Napoli ingegneri costruttori, «esperti di marina» e maestranze dell’arsenale, portando con sé gli strumenti per il taglio e i cordami necessari al trasporto; erano invece a carico delle popolazioni locali la fornitura di bovi e dei loro conduttori, di operai impiegati sia nel taglio e allestimento degli alberi che nella riparazione delle strade (lavori di sterro, realizzazione dei necessari ponti, ecc.). Quando risulta impossibile o poco conveniente affidarsi alle vie terrestri, dalle isole del golfo partenopeo o dalla costiera amalfitana e sorrentina arrivano i «padroni di barca» e gli equipaggi delle imbarcazioni («martingane») ai quali è affidato il compito di completare il trasporto via mare dalle coste dove, nella quasi totale mancanza di porti, il legname confluisce in semplici punti di raccolta, fino all’arsenale. L’obbligo di fornire gli animali per il traino dei tronchi, o per il trasporto sui carri quando le condizioni stradali lo consentano, è quasi sempre avvertito dalle popolazioni locali come un impegno poco remunerativo, gravoso se non addirittura insopportabile: è troppo pesante il carico di lavoro cui sono generalmente sottoposti gli animali, penalizzati anche da difficoltà, spesso riscontrate, nell’approvvigionamento della pastura; non è remota la possibilità di ferimenti causati il più delle volte dalle condizioni comunque «impervie» delle vie d’esbosco. La perdita di una parte dei buoi è un pericolo reale e sempre incombente cui si tenta di sottrarsi in ogni modo: implorando dal sovrano l’esonero; con la contumacia; pagando in proprio dei sostituti specializzati nel settore.

			Sono stati sviluppati anche per quest’area piani di gestione forestale. Nel 1902 il Piano di governo e di miglioramento del bosco Archiforo del comune di Serra San Bruno precisa che «i tagli che si eseguivano in detta tenuta furono quasi sempre saltuari, scegliendo e utilizzando le piante mature secondo i bisogni del commercio locale». Tutta la zona il 21 novembre del 1935 fu colpita da una violenta alluvione causata dall’esondazione del torrente Ancinale: il livello dell’acqua nelle zone più basse del paese raggiunse i due metri di altezza, provocando perdite di vite umane e di molti beni. Durante la seconda guerra mondiale i boschi di faggio e di abete subirono di nuovo intense utilizzazioni. Il piano economico del 1961 cercò di introdurre il taglio a buche o a strisce e il trattamento a tagli successivi a gruppi, ma in pratica è stato applicato il taglio a scelta. Il piano economico del 1974 prescrive per il bosco di abete e faggio il trattamento a tagli successivi a strisce (8-9 x 20 metri) distanziate di 20-25 metri. Il turno viene fissato a 80 anni, ovvero quando il diametro raggiunge i 45 centimetri sia per l’abete che per il faggio. Risulta quindi evidente che dichiarare «vetusti», per aspetti naturalistici, boschi che a questa età non mostrano tracce di interventi antropici sia poco congruente con gli indirizzi selvicolturali che indicano questa età come quella ottimale per il taglio per la produzione di legname. Tali boschi potrebbero rientrare nella classificazione proposta dalla nuova legge forestale nazionale del 2018 soprattutto per gli aspetti culturali. Stessa considerazione vale per l’abete, la cui età si aggira sui 100 anni. In pratica tutti i boschi di alto fusto italiani potrebbero essere dichiarati vetusti mentre in realtà sono coltivati proprio perché raggiungano quelle età. Di fatto il trattamento effettivamente e largamente applicato nel bosco misto abete-faggio, dalla metà dell’Ottocento fino a oggi, è stato il taglio a scelta nel senso letterale del termine, ossia limitando il taglio alle «piante mature» e trascurando qualsiasi intervento di tipo colturale nel resto del popolamento. In pratica, se la struttura dei popolamenti misti faggio-abete è tendenzialmente coetanea, ciò è dovuto alle passate utilizzazioni a carico dell’abete che hanno portato allo sviluppo dei boschi di faggio, per il noto fenomeno dell’alternanza, evidenziando come anche questi boschi abbiano caratteri largamente determinati dalle influenze antropiche.
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			09. I castagneti del Reventino
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			L’area dei castagneti del Reventino si estende per circa 1000 ettari e si distribuisce nei comuni di Cicala, Serrastretta, Gimigliano e San Pietro Apostolo in provincia di Catanzaro. Di proprietà prevalentemente privata, è situata all’interno del Parco del Reventino. È raggiungibile dall’abitato di Cicala percorrendo la vecchia strada statale 18 e seguendo prima il bivio per Tiriolo, poi il successivo bivio per San Pietro Apostolo. Il territorio si trova a un’altitudine compresa fra i 600 e i 950 metri e qui la clinometria è accentuata dal fatto che in piccoli spazi si passa dalle quote più basse a quelle più elevate, come nel caso del Monte Reventino e del Monticello. Dal punto di vista climatico, nel territorio del Reventino le precipitazioni atmosferiche sono alquanto abbondanti raggiungendo, nelle aree sommitali, valori di 1700 millimetri di pioggia all’anno con valori medi che si aggirano intorno ai 1305 millimetri annui. Sono concentrate soprattutto nelle stagioni autunnali, invernali e primaverili durante le quali possono esservi anche abbondanti precipitazioni nevose. Al contrario, il periodo estivo risulta alquanto secco.

			Il Massiccio del Reventino, che costituisce il prolungamento a sud-ovest delle maestose montagne silane, si trova nella striscia di terra più stretta d’Italia: l’istmo di Marcellinara, largo circa 30 chilometri e situato tra i mari Ionio e Tirreno. A nord confina con la valle del Savuto, a sud con la piana di Sant’Eufemia, a ovest col mar Tirreno, mentre a est trova il confine naturale proprio con l’altopiano della Sila e con il corso del fiume Lamato che, insieme al Savuto, costeggia il gruppo montuoso e ne rappresenta l’importante risorsa fluviale. Quella del Reventino è una montagna rigogliosa e fiorente, dove abbondano le sorgenti di acqua sparse nei boschi, come quelle che sgorgano dal fiume Bagni e che alimentano, fin dall’antichità, le acque sulfuree delle terme di Caronte.

			Dal punto di vista geologico il Reventino ha una caratteristica unica nella regione: lungo alcune pendici si trova un particolare scisto verde, la «pietra verde» di Gimigliano, una roccia ignea ricca di minerali ferrosi che si evolve in marmo ogni settecento anni circa e che è stata largamente utilizzata come materiale inerte nel settore edilizio, soprattutto per l’abbellimento di chiese e case patrizie. Da un punto di vista ambientale, la pietra verde, in associazione con metalli potenzialmente tossici per alcuni vegetali e presenti in traccia nel terreno, ha dato origine a un particolare ecosistema, cui partecipa anche la macchia mediterranea, dove dominano il leccio e la sughera. Le sommità del massiccio sono invece interessate dalla presenza del faggio, che in alcune aree forma estese foreste secolari. 

			La zona è però caratterizzata dalla prevalente presenza di castagneti da frutto, con esemplari che raggiungono spesso dimensioni eccezionali, soprattutto nell’alta valle del Lamato e sulle pendici del Monte Mancuso. I castagneti sono stati infatti inclusi fra i paesaggi rurali storici d’Italia nell’indagine per la costituzione del Catalogo nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico.
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			In questa zona la presenza dell’uomo è segnalata fin dall’epoca preistorica, con una progressiva crescente influenza antropica su tutte le componenti del paesaggio. Il territorio assume importanza con l’avvento dei Bruzi, che compaiono nel IV secolo a.C., dopo il loro distacco dai Lucani. A differenza di altri popoli, i vari gruppi nei quali erano scissi i Bruzi si unirono formando una confederazione nel sito dell’attuale Cosenza che, in sintonia con l’accordo raggiunto, chiamarono «Consentia», per poi passare sotto il dominio di Roma con cui questi popoli intrattenevano proficui rapporti commerciali. È nel periodo romano che si osserva peraltro una crescente importanza dei castagneti da frutto nella penisola anche se Dionigi di Alicarnasso, nel descrivere la Sila, notava una varietà di alberi, quali l’abete, il peccio, il pioppo nero, il frassino e il faggio, ma nessun cenno veniva fatto del castagno.

			Il paese di Serrastretta fu fondato nel 1383; Cicala, fondato nel 1595, è noto per la sua specializzazione nella lavorazione e commercializzazione di castagne e marroni, esportati anche in Europa e Nord America, e oggi riconosciuti come prodotti agroalimentari tradizionali dal ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali. Il paese, per molti anni, si è sostentato proprio grazie al castagno, sfruttato sia per il legno che per il frutto, tanto che oggi si pone tra le più importanti realtà produttive regionali di lavorazione, conservazione e distribuzione castanicola, grazie appunto alla qualità del frutto. In ogni caso le descrizioni cinque e seicentesche della Calabria attestano il castagno un po’ ovunque. 

			Della vecchia via che da Nicastro saliva verso il Monte Reventino sono oggi rimaste diverse testimonianze di viaggiatori del Grand Tour: «Salimmo verso la montagna a nord della città – ricorda lo scrittore britannico Henry Swinburne tra il 1783 e il 1785 – ed entrammo in una foresta costituita, vicino alla pianura, da querce e più in su da castagni». Le pendici e i costoni che scendono dal Monte Reventino verso le zone di Conflenti e di Decollatura sono scoscese e uniformi e ospitano oggi castagneti da frutto e cerrete, oltre a numerosi rimboschimenti di conifere. Il contrafforte più evidente, sullo spartiacque tra la conca di San Mazzeo e la valle del fiume Piazza, si presenta boscato, ma con eccezionali punti panoramici che consentono la contemporanea vista dei due mari e degli opposti golfi di Sant’Eufemia e di Squillace. Lungo tutta la dorsale, ai rimboschimenti artificiali di pino laricio, si alternano faggi e ontani, cerrete e castagneti da frutto. Qui un fenomeno paesaggistico caratteristico è rappresentato da grandi e piccole rupi che s’innalzano sulle pendici o sui costoni dei monti, comunemente dette «pietre» o «timpe». Ci sono inoltre molte masserie sparse, in parte attive e in parte distrutte, oltre a vecchi fabbricati rurali, realizzati con una suggestiva tecnica costruttiva che assembla piccole schegge di pietra, per lo più scisti, rinsaldate da malta cementizia (anche se negli anni molti di questi manufatti sono stati trasformati con intonaco e cemento armato). In tutta l’area sono presenti esemplari notevoli di castagno e cerro, e a Serrastretta troviamo un bagolaro (Celtis australis) monumentale e, in generale, un’elevata biodiversità che caratterizza tutta l’area.

			L’integrità storica di questo paesaggio forestale è compromessa da rimboschimenti realizzati con specie non autoctone e dalla presenza di castagneti in parte abbandonati e in parte governati a ceduo. L’abbandono degli anni Sessanta – effetto dell’emigrazione che ha interessato circa il 65% della popolazione – si è tradotto in una diminuzione della produzione di castagne che però di recente ha manifestato segnali di ripresa. Lo stato fitosanitario dei castagneti oggi si presenta buono, dopo il risanamento dal cancro corticale con la diffusione di ceppi ipovirulenti prodotti dai boschi cedui. L’antropizzazione delle due valli aveva portato, nel tempo, alla formazione di mulattiere che scendevano nei fondivalle e risalivano dal lato opposto, utilizzando ponticelli di legno che però oggi risultano in gran parte distrutti o sostituiti con ponti in muratura. Tra Monte Tombarino e Monte Capo Bove si trovano i resti di un’antica mulattiera che valicava la dorsale, ma qui il sentiero, scavato nel terreno dall’erosione e con sponde contenute da muretti a secco, è ormai sommerso dalla vegetazione che lo rende praticamente impercorribile.

			Questo sistema di paesaggio è soggetto a svariati fattori di vulnerabilità. Al fenomeno dell’abbandono e alla progressiva conversione dei castagneti puri in boschi misti, si aggiungono anche interventi di miglioramento del bosco che spesso provocano la completa eliminazione degli esemplari monumentali. Sotto il profilo sanitario, esiste il rischio di una possibile ricomparsa del mal dell’inchiostro, già segnalata in altre aree castanicole contigue, oltre all’insediamento di nuovi ceppi virulenti di cancro corticale. Negli ultimi anni la coltivazione della castagna è stata seriamente minata dall’infestazione del cinipide del castagno che ne ha ridotto la produzione. Infine, anche la scorretta gestione può rappresentare un fattore di rischio da non sottovalutare per la diffusione di queste patologie.
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			10. I Giganti della Sila
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			All’interno di un territorio esteso per circa 1000 ettari, caratterizzato da un paesaggio silvo-pastorale, costituito da «campi ad erba» frammisti a bosco sui quali da secoli si esercita la transumanza, di proprietà prevalentemente privata, si trova la Riserva naturale I Giganti della Sila, nota anche come Riserva naturale del Fallistro (dal nome della località), un’area naturale protetta istituita nel 1987, situata nella provincia di Cosenza. L’area è ubicata nei comuni di Camigliatello Silano e di Spezzano, ma in queste pagine se ne tratta come esempio del più vasto complesso dei boschi all’interno del Parco nazionale della Sila. 

			L’altopiano della Sila si estende per circa 1700 chilometri quadrati, con altitudine media superiore ai 1300 metri, tra le province di Cosenza, Catanzaro e Crotone. È circondato da una corona di monti il più alto dei quali, il Monte Botte Donato, raggiunge i 1928 metri ed è ricoperto in gran parte da boschi di conifere e faggi. Morfologicamente la Sila si presenta come un unico blocco circolare ben distinto, solcato all’interno da un dedalo di valli sul cui fondo scorrono molti corsi d’acqua. Nonostante l’evidente omogeneità ambientale e del paesaggio, la Sila viene suddivisa comunemente in tre settori: Sila Greca, Sila Grande, Sila Piccola, denominazioni che non hanno un preciso significato morfologico, ma riflettono divisioni amministrative ereditate dal passato. La Sila Greca si estende a settentrione, ed è caratterizzata da ampi boschi di latifoglie che ricoprono i rilievi del Monte Paleparto (1481 metri), la Serra Castagna (1310 metri) e il Cozzo del Pesco (1183 metri), dove si trova uno dei boschi di castagno tra i più antichi d’Italia. La Sila Grande si estende invece a sud degli alti corsi dei fiumi Mucone e Trionto, fino a lambire le valli del Savuto e il lago Ampollino. A sud del lago Ampollino si estende infine la Sila Piccola, dove i tipici pae­saggi ampi della Sila Grande si alternano ad habitat molto più angusti e tormentati. Da qui si diparte una catena di rilievi che culmina con il Monte Scorciavuoi (1745 metri) e prosegue a sud con la dorsale del Monte Gariglione.

			Per quanto riguarda la vegetazione forestale, nella fascia montana, dai 1100 fino ai 1600 metri, domina quasi incontrastato il pino laricio (Pinus nigra subsp. laricio) che si può definire il re della Sila, così abbondante e caratteristico da essere spesso citato in alcuni testi come pino silano. L’albero viene infatti riconosciuto come entità a sé stante rispetto agli altri pini larici della Sicilia e della Corsica. Si contraddistingue per il tronco slanciato, con una corteccia formata da scaglie larghe che assume al suo interno sfumature di colore rosso. Le piante sono numerose grazie anche al massiccio rimboschimento effettuato nel dopoguerra. Oltre i 1400 metri è il faggio (Fagus sylvatica) che occupa l’area delle cime più alte, spesso insieme con l’abete bianco (Abies alba), la terza specie più diffusa. Quest’albero si trova nelle zone del parco della Sila Piccola, presso il Monte Gariglione dove sono presenti alcuni esemplari di notevoli dimensioni, e sul Monte Femminamorta. Nella Sila Grande gli esemplari di abete bianco sono sparsi lungo tutta l’area in combinazione sia con faggi che con pini. I famosi «Giganti della Sila» sono pini larici ultracentenari di dimensioni maestose, i cui tronchi formano un perfetto colonnato e che si trovano all’interno della riserva naturale. I pini presenti nella riserva sono 58 e i loro tronchi possono innalzarsi fino a 45 metri di altezza e avere un diametro alla base di circa due metri. Il bosco non è naturale: si tratta sostanzialmente di una pineta di pino laricio, esito di un rimboschimento realizzato, secondo alcuni studiosi, nella prima metà del Seicento, quando la famiglia baronale Mollo decise di abbellire l’area circostante realizzando una sorta di orto botanico.

			I boschi della Sila hanno una lunghissima storia contrassegnata anche da una molteplicità di usi e prodotti, che vanno dal legno alla pece. Il nome Sila deriva dal greco, poi latinizzato in Silva con riferimento alle foreste di conifere che nel passato ricoprivano un’area molto vasta. Già autori romani la descrivevano come una zona caratterizzata da boschi estesi e piante maestose. La Sila intorno a Cosenza era lunga circa 130 chilometri e copriva anche il «Monte della Pece», antico territorio dei Bruzi, i quali nel sottomettersi spontaneamente ai Romani ne cedettero loro la metà, da cui ricavavano ogni anno rendite cospicue, avendola data in affitto. Si trattava di un territorio ricco di boschi adatti alle costruzioni civili e navali, con abbondanza di abeti, pioppi, «zappini ragiosi» – cioè pini per la produzione di resina, da cui il nome Monte della Pece –, faggi e frassini. Gli alberi dei boschi vicini al mare e ai fiumi venivano tagliati, trasportati ai porti più vicini e inviati in varie parti di Italia; quelli posti lontano dal mare e dai fiumi, invece, erano fatti in pezzi più piccoli e trasportati spesso a spalla d’uomo. Le conifere di maggiori dimensioni e ricche di resina erano tutte impiegate per produrre pece: era infatti noto che la pece detta bruzia fosse la migliore e la più ricercata, ed era un prodotto fondamentale nelle costruzioni navali per la calafatura delle chiglie. Ancora nel 1810 i boschi silani erano considerati bene d’importanza nazionale e l’altopiano silano costituiva il più importante demanio forestale del regno di Napoli, poiché forniva sia legnami che resina ai cantieri navali per la marina del regno. I pini e gli abeti erano considerati, secondo alcuni proprietari gli unici alberi utili, mentre il resto dei boschi andava trasformato in coltura agricola.

			Nell’altopiano silano l’originaria estensione forestale del periodo preromano, con la progressiva colonizzazione e la deforestazione, spesso attraverso l’uso del fuoco, lascia gradualmente il posto ai pascoli, creando un sistema silvo-pastorale di durata plurisecolare caratterizzato dalla transumanza. La razza bovina più diffusa è la podolica, diretta discendente dell’uro, dal cui latte si produce oggi il caciocavallo silano a marchio DOP. Il paesaggio si è andato configurando sulla base di precisi rapporti di proprietà e di produzione tipici del latifondo: grande proprietà, superiore ai 500 ettari, e un esercito di contadini «senza terra» che possedeva appena il 2,2% della superficie con estensione inferiore a 2 ettari. La persistenza plurisecolare del pascolo e la scarsa pressione antropica hanno permesso a questo paesaggio di arrivare fino a noi, mantenendo caratteristiche assai simili a quelle descritte nei secoli scorsi. Uno dei suoi principali caratteri di continuità è la struttura caratterizzata dalla presenza alternata di aree boscate, a gruppi o singole, e di spazi aperti mantenuti tali con il continuo esercizio del pascolo, creando strutture tipiche dei boschi da pascolo e pascoli arborati. Tra le caratteristiche legate all’esercizio del pascolo vi sono infatti le forme arbustive del faggio risultanti dal morso del bestiame che ne modella l’architettura. 

			Dal confronto dei dati della carta forestale del 1936 con quelli degli ultimi inventari forestali emerge un significativo aumento dei boschi in termini assoluti e in termini percentuali e una contestuale diminuzione dei campi ad erba che tuttavia mantengono un’elevata incidenza territoriale. L’aumento della superficie boschiva e la diminuzione dei seminativi e delle coltivazioni prative conseguente all’abbandono tendono a ridurre la presenza del pascolo, ormai in deciso regresso in tutta la montagna italiana. Tale processo ha una ricaduta negativa sulla diversità del paesaggio, lasciando spazio ad aree boscate compatte e omogenee, con conseguente riduzione della biodiversità legata agli habitat non boscati.
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			Il Vallo (o anche Valle) di Lauro è una valle della provincia di Avellino che confina a ovest e a nord con l’area nolana, a sud con l’Agro nocerino-sarnese, a est con i comuni irpini di Forino e Monteforte Irpino. Come tutti i comuni dell’Agro nolano, il Vallo di Lauro ha fatto parte fino al 1861, anno dell’unificazione dell’Italia, della provincia di Terra di Lavoro nel distretto di Nola, una regione storico-geografica dell’Italia meridionale identificata in passato anche come Campania felix. Il territorio è situato alle pendici dei monti di Lauro e presenta morfologia collinare nella parte settentrionale, pianeggiante nel comune di Marzano di Nola e nella frazione Casola del comune di Domicella. In particolare il paesaggio dei noccioleti ciglionati del Vallo di Lauro si sviluppa su una superficie di circa 650 ettari, di proprietà prevalentemente privata, situata nel territorio del comune di Baiano e ricade in parte all’interno di due siti d’interesse comunitario (SIC): quello di Pietra Maula e quello dei Monti di Lauro. Si tratta di un’area rappresentativa dei paesaggi dei noccioleti delle aree pedemontane ciglionate poste sui rilievi preappenninici del Vallo di Lauro, del Baianese, dei rilievi calcarei di Montevergine e dei monti di Sarno, caratterizzati dalla presenza di profondi suoli piroclastici ricoprenti il substrato carbonatico. La regione bio­geografica di appartenenza è quella mediterranea, contraddistinta da estati secche con elevato rischio di siccità e inverni piovosi con temperature miti. L’area è stata inserita nell’indagine per la costituzione del registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, svolta da un gruppo di quattordici università coordinate dal laboratorio CULTLAB dell’Università di Firenze, che ha individuato 126 paesaggi in tutta Italia. Il registro nazionale è stato poi formalizzato con un decreto ministeriale nel novembre 2012.

			La significatività dell’area è legata all’antica storia della coltivazione del nocciolo, che indica la Campania come sede più antica in Italia della corilicoltura. Catone, Columella, Plinio, Palladio e Virgilio parlano di una coltivazione estesa e parzialmente anche specializzata. Risalgono al medioevo documenti notarili che parlano di «avellanieta», «abellanieta» e «nocilleta», e in un contratto di concessione dell’agosto del 1200 del signore del castello di Monteforte si parla di un terreno «con nocelle», posto nel territorio di Serretella. Frequenti sono le rappresentazioni del nocciolo, sia in bassorilievi di epoca romana sia in affreschi come quello nella Casa dei Cervi ad Ercolano, e ugualmente numerose sono le raffigurazioni pittoriche di epoca medievale. Sino alla metà del Novecento il territorio – limitato a nord dal massiccio Avella-Partenio e a sud dai monti di Lauro e Nola – era caratterizzato da una sequenza colturale che vedeva i fondivalle utilizzati prevalentemente a seminativi (frumento, mais, foraggere), la fascia pedemontana destinata a un mosaico di uliveti, vigneti, noccioleti, e i versanti alti e le sommità occupate da ampie distese di bosco ceduo e selve di castagno. Nel corso della seconda metà del Novecento questo assetto è stato interessato da processi di specializzazione, con l’estensione nei fondivalle e nella fascia pedemontana della coltivazione del nocciolo, in coltura specializzata o consociato al noce e al ciliegio.

			L’Irpinia parte da una condizione di grande vantaggio, grazie al primato che detiene in Campania per la produzione di nocciole e frutta secca in generale. La nocciolicultura è una pratica dominante soprattutto nei territori del Vallo di Lauro e nel Baianese, nella Valle del Sabato, nel Partenio e nella Valle Caudina. Le varietà Mortarella, Camponica e San Giovanni sono riconosciute dal ministero delle Politiche agricole come «prodotto agroalimentare tradizionale italiano». La nocciola rappresenta quindi un prodotto tipico dalla tradizione millenaria, una risorsa strategica dell’agricoltura e dell’economia irpina, come testimonia lo stesso nome botanico del nocciolo, Corylus avellana, che richiama quello dell’antica città di Abella. 

			Attualmente l’area si presenta piuttosto omogenea e integra, con un paesaggio fortemente vitale in cui i ciglioni coltivati a nocciolo appaiono ancora ben riconoscibili e conservati nei loro aspetti funzionali. I ciglioni sono terrazzamenti erbosi che, diversamente da quelli con muri di sostegno in pietra a secco, si sostengono solo tramite il modellamento del terreno. Come i terrazzamenti in pietra a secco, vengono costruiti per realizzare superfici orizzontali su cui coltivare in situazioni di forte pendenza. Rispetto alle coltivazioni sulla massima pendenza, come nel caso della moderna agricoltura intensiva che usa trattori in grado di risalire le pendici collinari senza bisogno di terrazzamenti o ciglionamenti, offrono molteplici vantaggi specie per la riduzione dell’erosione e della perdita di fertilità.

			Il nocciolo è un alberello o arbusto a foglie caduche, con chioma fitta e densa, alto 4-5 metri se coltivato, mentre in natura può raggiungere anche i 7-8 metri. La pianta adulta è circondata da molteplici polloni laterali, poco ramificati, lunghi, sottili, che si originano dalle radici e alla base del fusto. La corteccia è di colore brunastro tendente al grigio, liscia o debolmente rugosa; con il tempo si desquama in strisce circolari. Foglie semplici, bifacciali, brevemente spicciolate, con inserzione alterna, obovate, cuoriformi alla base, acuminate all’apice. Il margine presenta una doppia seghettatura. La pagina superiore è verde scuro, quella inferiore più chiara e tomentosa. La pianta di nocciolo è diffusa nei boschi e in tutte le macchie d’Europa, Asia Minore e Caucaso. In Italia è diffusa in tutte le regioni nelle zone di pianura e collina, nelle isole si trova essenzialmente nelle aree montane. Stabilire con certezza il suo areale d’origine è difficile, come per molte altre specie coltivate e diffuse dall’uomo.

			In quest’area i noccioleti sono collocati all’interno di un più ampio territorio estesamente boscato, caratterizzato dal bosco ceduo, con scarsa presenza di manufatti rurali e un sistema viario rado, in prevalenza costituito da piste forestali. Oggi le tecniche di raccolta della nocciola si sono ormai evolute e quasi tutte meccanizzate, anche se in paese è rimasto ancora qualche piccolo agricoltore che raccoglie le nocciole alla vecchia maniera. Qui la raccolta non è solo un periodo di lavoro, ma è anche un’occasione per riunire le famiglie e riscoprire le tradizioni di un tempo, radicate nel luogo e nella coltura della nocciola che rappresenta ormai un prodotto di vanto intorno al quale molte aziende focalizzano la loro produzione, come la pasta di nocciole spalmabile, le nocciole tostate, le nocciole caramellate, il pesto di nocciola. Al fine di tenere viva la tradizione e di far conoscere e valorizzare il prodotto, da oltre vent’anni a Baiano viene anche organizzata la Sagra della nocciola alla quale è stato riconosciuto il certificato di sagra di qualità.

			Come già accennato, la presenza del nocciolo in Campania ha origini molto antiche, anche se l’area di diffusione è stata per lungo tempo alquanto circoscritta, con la massima concentrazione nella provincia di Avellino. La prima significativa espansione della coltura viene fatta coincidere con il declino della viticoltura per gli attacchi della fillossera, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, ma nel secondo dopoguerra interessò anche le aree napoletane contigue a quelle avellinesi, nelle quali ha trovato da sempre il territorio di elezione. Questo per quanto riguarda la regione valliva e collinare; per quella submontana, invece, fu solo il desiderio di maggior guadagno a spingere i proprietari o le comunità a sostituire al bosco e ai castagneti, cedui o da frutto, la coltivazione del nocciolo, portandola spesso ad altitudini irrazionali ed esponendo la pianta alle influenze dannose del clima oltre che alle insidie degli insetti forestali fino a diminuirne, se non addirittura annullarne, la produttività. Va inoltre sottolinea­to come negli ultimi quarant’anni la posizione di preminenza rivestita dalla corilicoltura campana nel panorama nazionale sia stata ridimensionata dallo sviluppo del comparto in Piemonte e, soprattutto, nel Lazio, oltre che dal frequente abbandono degli impianti non redditizi. In particolare lo sviluppo della coltivazione intensiva della nocciola con impianti meccanizzabili e irrigati in pianura e in collina hanno marginalizzato queste forme di coltivazione tradizionali, che hanno però consolidate radici storiche.

			Per quanto riguarda la Valle di Lauro va sottolineata, oltre alla presenza dei noccioleti che caratterizzano la zona, anche la ricchissima fauna del luogo, che non a caso, come detto in precedenza, rientra in due siti d’interesse comunitario (SIC). Numerose sono infatti le specie di mammiferi che popolano i boschi: dal cinghiale alla volpe, dai toporagni alle lepri e ancora i ricci, gli scoiattoli, i ghiri, i criceti, le faine, le donnole, i tassi e i gatti selvatici. Per quanto rara, qui si può riscontrare anche la presenza del lupo. Numerosissimi i rapaci, sia diurni che notturni, tra cui il falco pellegrino, la poiana, il gheppio, ma anche il gufo reale e il barbagianni. 
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			Conosciuto localmente anche come bosco dei Zappini, il bosco di cipressi di Fontegreca si estende per 70 ettari nel comune di Fontegreca, sulla Montagna dei Cipressi, ai piedi del Matese, in una zona confinante con il Molise, ricca di oliveti, vigneti e falde acquifere che rendono il terreno fertile. Questo bosco è importante perché è l’unico esempio in Italia di bosco costituito esclusivamente da individui di cipresso della varietà horizontalis. Questa varietà non ha il portamento colonnare tipico del cipresso che, in forma isolata o in piccoli gruppi, abbellisce viali, ville, case di campagna e luoghi di culto, ma ha i rami inseriti orizzontalmente lungo il fusto.

			Dal punto di vista geologico, la dorsale Fontegreca-Capriati è costituita da dolomie (rocce calcaree composte da un carbonato doppio di calcio e di magnesio) cristalline biancastre, da calcari dolomitici e da dolomie contenenti fossili. Queste rocce sono attribuite all’era del Triassico. L’area boscata è attraversata dal fiume Sava, affluente di sinistra del Volturno, che, dopo un percorso sotterraneo di oltre due chilometri, riappare in località Vallone San Pietro in una gola scavata fra grandi dirupi di natura calcarea e con versanti assai ripidi ai piedi del Matese. La cipresseta è costeggiata dalla via Madonna dei Cipressi che sale fino alla zona storicamente più importante del paese, verso la chiesa di Santa Maria dei Cipressi, il cimitero storico, la grotta della Madonna e i resti di una rocca posta su uno sperone roccioso alle spalle della chiesa. Il bosco, di proprietà in prevalenza privata, è situato all’ingresso del comune di Fontegreca. La quota più estesa (18,28 ettari) appartiene alla famiglia Isabella di Alife, è compresa nel Parco regionale del Matese ed è parzialmente soggetta all’esercizio del diritto di uso civico da parte dei cittadini di Fontegreca. Il bosco è molto noto e pertanto meta turistica caratterizzata da una intensa frequentazione.

			Il Matese è stato a lungo roccaforte dei Sanniti, provenienti dai monti dell’Abruzzo, che qui resistettero a lungo alla forza di Roma; in epoca tardoantica su queste terre passarono Goti e Vandali, poi i Longobardi. In età normanna fu feudo di Guglielmo di Fossa Ceca e fu proprio in questo periodo che venne coniato il suo primo nome: i pastori chiamarono quel luogo Fossaceca, «fossa nascosta», proprio perché si trattava di un piccolo nucleo insediativo nascosto dalle rocce del monte su cui si inerpicava. La prima testimonianza di Fossaceca risale all’anno 881, come si rileva dal Chronicon Vulturnense del XII secolo del monaco Giovanni dell’abbazia di San Vincenzo al Volturno. Più tardi, come molti comuni di origine feudale, Fossaceca venne donata alla Chiesa, più esattamente al monastero di San Vincenzo al Volturno. In seguito la vedova del conte Ranulfo II di Alife donò Fossaceca e altre terre a Montecassino e solo nel 1269 tali terre passarono al feudatario Guglielmo Stendardo. Fu proprio allora che Fossaceca, insieme a Capriati al Volturno, Ciorlano e Pratella, entrò a far parte della baronia di Prata. Ulteriori notizie storiche del luogo risalgono al 1506.

			Trattandosi di un popolamento forestale unico nel panorama italiano è utile approfondire le notizie storiche sul bosco. Gian Vincenzo Ciarlante, arciprete della cattedrale di Isernia, nell’opera Memoria historica del Sannio del 1644 così lo descrive: «È una bella selva solo di alti, e folti cipressi [...] alberi sì grossi e grandi da’ quali non poca utilità e comodità si cava, poiché vi si tagliano legni fuor di modo lunghi, larghi ed odoriferi». Secondo alcuni studiosi è plausibile che la cipresseta non sia di origine naturale a causa della circoscritta e ridotta superficie da essa attualmente occupata: si ritiene infatti che il cipresso sia originario del Mediterraneo orientale e non endemico del nostro paese, dato che pare confermato dagli aspetti genetici legati alla sua diffusione. La presenza di documenti riferiti a «fossa graeca» potrebbe far pensare a un collegamento fra il bosco e le colonie greche poste lungo le coste meridionali della penisola, ma non vi sono certezze al riguardo. La più antica leggenda sull’origine della cipresseta parla di piante sacre poste, come era usanza dei Greci e dei Romani, ad ombreggiare le numerose sorgenti presenti nel territorio. Questa ipotesi potrebbe essere avvalorata dal nome «Fontegreca» e dalla presenza di cipressi intorno alla fonte come nella tradizione greca, ma il nome «Fontegreca» è stato attribuito al comune solo dopo l’Unità d’Italia, nel 1862, quando il Consiglio municipale decise di cambiare il nome di Fossaceca nell’attuale Fontegreca ricavando la prima parte del nuovo nome, «fonte», da una fonte di acqua freschissima situata nella famosa cipresseta, e la seconda parte, «greca», da antichi manoscritti privati e pubblici che citavano il comune con il nome di Fossa Graeca.
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			Vale anche la pena soffermarsi sul nome «bosco degli zappini» frequentemente rintracciabile nella letteratura storica. Il termine zappino era molto in uso in tutto l’Appennino a indicare conifere, ma non sempre della stessa specie. Per Plinio il Vecchio il termine ha più significati: pigna di pino domestico, strobilo di abete, pino in genere, parte inferiore del tronco di pino e di abete. Vitruvio, con maggiori dettagli, indica con questo nome la porzione del fusto di abete bianco e di abete rosso tagliata a 20 piedi (pari a 5,90 metri) da terra, liscia e diritta, impiegata come legname d’opera. Secondo Adolfo di Bérenger, Servio Mauro Onorato (IV secolo d.C.) affermava trattarsi di «una specie di abete, adatta alle navi, che comunemente chiamano sappino».

			Una credenza locale ritiene che il nucleo originario della cipresseta fosse situato intorno al vecchio cimitero di Fontegreca disposto secondo un andamento centrifugo irregolare reso evidente dalla presenza di alberi di cipresso di età scalare, a mano a mano che ci si allontana dal nucleo di origine. Dalle osservazioni sulla vegetazione si può affermare che il bosco si trova lungo una fascia di transizione tra il limite superiore della zona del Lauretum freddo (il Lauretum è la fascia fitoclimatica basale, più calda, caratterizzata dalla presenza di alloro e di altre specie mediterranee) e la soprastante zona del Castanetum caldo (Castanetum: fascia fitoclimatica intermedia situata al di sopra del Lauretum) con piogge estive. Nessuna pianta della stazione sembra essere colpita dal cancro del cipresso, la temibile malattia causata dal patogeno fungino denominato Seiridium cardinale, responsabile della morte di un altissimo numero di cipressi negli ultimi decenni con gravi ripercussioni dal punto di vista paesaggistico in Italia e in tutto il Mediterraneo.

			Dal punto di vista della struttura, la cipresseta è oggi un bosco disetaneo, cioè costituito da piante di diversa età, in parte puro e in parte misto con altre specie. La presenza di cipressi di diverse dimensioni è una caratteristica costante, sia che il cipresso vegeti su terreno superficiale e roccioso, sia che vegeti su terreni fertili lungo il Sava. Nella parte di cipresseta pura la densità delle piante è molto elevata (fino a 4000 piante a ettaro) e ciò limita, insieme al suolo tendenzialmente superficiale, lo sviluppo di altre specie arboree e arbustive. Nell’ultimo cinquantennio il cipresso va diffondendosi, anche se lentamente, lungo la Valle delle Conche, situata a occidente del Monte dei Cipressi, come pure negli ex coltivi abbandonati adiacenti.

			Il cipresso è da sempre considerato un legno molto pregiato per le qualità di resistenza e durata, anche secolare, del suo legno, che veniva utilizzato per una molteplicità di usi: dalle costruzioni civili a quelle militari, dai mobili all’oggettistica; ha inoltre la capacità di resistere agli insetti fitofagi. I documenti di archivio del comune di Fontegreca e la presenza, assieme al bosco di cipressi, di un bosco ceduo nelle aree di bosco misto, attestano le utilizzazioni forestali avvenute nel passato sia per il commercio che per le esigenze della popolazione locale.
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			Il fiume Sele nasce alle pendici sud-orientali del Monte Paflagone (contrafforte del Monte Cervialto), presso il comune di Caposele in provincia di Avellino. Si tratta di circa 2000 ettari, di proprietà prevalentemente pubblica, posti nei comuni di Bagnoli Irpino, Nusco, Lioni e Caposele, in provincia di Avellino, oggi all’interno del Parco regionale dei Monti Picentini. Caratterizzano la geolitologia della zona le unità della piattaforma Campano-Lucana rappresentate da veri e propri massicci carbonatici, sedi di importanti acquiferi, costituiti inferiormente da dolomie e superiormente da calcare di età mesozoica (Trias superiore-Cretaceo inferiore). Si tratta di un insieme di rilievi arrotondati divisi da strette vallecole e piccole conche tettonico-carsiche, riempitesi col tempo di prodotti di materiali incoerenti, materiali carsici residuali, e prodotti eluviali. 

			Anche il vulcanesimo ha esercitato un’importante azione modellatrice depositando fino a tempi recenti una coltre di materiale piroclastico che ha addolcito le forme più impervie e colmato, sia pur parzialmente, le depressioni. Si ha notizia dell’idronimo Siler/Silarus in numerose fonti, tra le quali Strabone, Plinio il Vecchio, Silio Italico. In tali fonti viene riferita la caratteristica delle proprietà pietrificanti delle sue acque, anche se tale proprietà è più propriamente attribuibile alle acque del vicino fiume Salso o Capodifiume, ricchissime di carbonato di calcio. Il territorio dei Lucani, e poi della Lucania romana, aveva principio alla sinistra del Sele, laddove un avamposto greco aveva stabilito presso la foce scambi commerciali terrestri e fluviali con le popolazioni del luogo, mentre alla destra del fiume aveva confine l’area di influenza etrusca e picentina. Lo scalo commerciale alla foce del fiume, creato da coloni sibariti, rimase strategico molto a lungo ai fini degli scambi ed è indicato ancora nei documenti del XVI secolo come Portus Alburnus.

			La peculiarità dell’area è determinata dalla presenza di un paesaggio silvo-pastorale caratterizzato dalla presenza di rimboschimenti e di boschi autoctoni, ma anche dalle opere idrauliche eseguite dal 1903 al 1910 per la realizzazione dell’acquedotto pugliese, un’opera fortemente rappresentativa dell’azione dello Stato che contribuì in modo significativo allo sviluppo dell’agricoltura pugliese. Nel giugno 1901 la commissione parlamentare istituita per redigere la legge sulla realizzazione dell’acquedotto pugliese visitò Caposele e nell’agosto fu nominata la commissione tecnica (genio civile, amministrazione forestale, corpo delle miniere, amministrazione centrale dei lavori pubblici). Nell’anno successivo, approvata la legge per la realizzazione dell’acquedotto (n. 245/1902), venne delimitato il perimetro del bacino idrografico del Sele da sottoporre a regime forestale speciale, che includeva i comuni di Caposele, Lioni, Nusco, Bagnoli Irpino, Calabritto, Senerchia. Nel 1903, dopo l’emanazione del decreto di istituzione dell’Ufficio forestale di rimboschimento a Bagnoli Irpino, si dette inizio ai lavori.

			I boschi di pino nero piantati in questa zona sono il simbolo di un più vasto intervento di sistemazione della montagna italiana realizzato dallo Stato unitario fino alla costituzione delle Regioni, negli anni Settanta del XX secolo. L’azione di miglioramento e sistemazione idraulico-forestale avveniva anche sulla spinta di una situazione climatica nella quale molti paesi europei – specialmente nell’arco alpino, ma anche nel lontano Portogallo – si trovarono ad affrontare alluvioni, esondazioni dei fiumi e frane che convinsero i governi a iniziare un’opera di prevenzione dei fenomeni erosivi dei bacini montani. In Italia vale la pena ricordare, fra molte altre, la tragica alluvione causata dall’esondazione dell’Adige e del Piave nel 1882 con migliaia di sfollati e danni ingentissimi. E le cronache attuali confermano quanto grande sia l’esposizione del nostro paese a tali fenomeni, indipendentemente dai recenti mutamenti climatici.
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			In un primo periodo, compreso fra la legge sui rimboschimenti del 1882 e il secondo conflitto mondiale, il totale dei boschi piantati non superò i 197.000 ettari in tutto il paese, nonostante gli ingenti investimenti. Ciò accadde anche perché, seguendo gli indirizzi ingegneristici della scuola francese, si privilegiò la costruzione di «briglie» in muratura piuttosto che i rimboschimenti. Nei primi decenni del XX secolo, in seguito al fallimento di quell’approccio, si diede invece più spazio ai rimboschimenti. Il giudizio sulla ridotta efficacia dell’intervento dello Stato nelle attività di rimboschimento deve tener conto di una serie di fattori sociali ed economici con cui l’azione di risanamento della montagna italiana dovette misurarsi. Primo fra questi è senz’altro l’incremento demografico, che non solo vide raddoppiare la popolazione italiana fra il 1861 e il 1925, ma diede anche luogo a un vero e proprio «assalto alla montagna»: un fenomeno che non ebbe uguali in epoca moderna e che interessò tutto il territorio nazionale, portando la popolazione montana da circa 5.000.000 a 8.500.000 abitanti nel 1925.

			Il decennio seguente alla fine della seconda guerra mondiale segnò invece un’inversione di tendenza, che non si realizzò solo attraverso provvedimenti legislativi, ma piuttosto con il profondo mutamento delle condizioni socio-economiche. Senza dubbio furono efficaci i provvedimenti legislativi del 1949 e del 1950 sui cantieri di lavoro e di rimboschimento, sulla Cassa per il Mezzogiorno, sugli interventi straordinari nelle zone depresse del Centro-Nord, e soprattutto la legge n. 991/1952, sui territori montani, varata su proposta di Amintore Fanfani. Tuttavia, solo dopo che fu alleggerita dalla pressione antropica – grazie allo sviluppo industriale capace di sottrarre forza lavoro all’agricoltura –, la montagna con i suoi boschi separò i propri destini dalla crescita demografica nazionale. Si innescava così un processo che avrebbe portato in 50 anni al rimboschimento di circa 800.000 ettari e al conseguimento degli obiettivi definiti più di un secolo prima. 

			In realtà, i nuovi rimboschimenti non contribuirono ad alcun miglioramento produttivo né alla creazione di ecosistemi forestali di qualità a causa della mancanza di cure selvicolturali, necessarie in formazioni totalmente artificiali caratterizzate da densità troppo elevate, instabilità meccanica e varie patologie. La funzione miglioratrice della qualità del terreno che le conifere dovevano assolvere e il ruolo di specie preparatoria per un successivo ingresso delle latifoglie non erano stati seguiti dall’impianto di nuovi boschi. Peraltro si affermava così, anche se tardivamente, quel «paesaggio di Stato» che si era cercato di imporre dal secolo precedente, in contrapposizione ad un «pae­saggio sociale» caratterizzato dalla prevalenza di pascoli e aree agricole sulle pendici montuose. Il fallimento degli obiettivi di rimboschimento del territorio montano invita a una riflessione sulla situazione attuale in cui, con eccessiva facilità, si propone di rimboschire senza valutare le condizioni tecniche, ambientali e socio-economiche necessarie per il successo di tali interventi.

			Nel bacino del Sele i rimboschimenti intendevano assicurare il perpetuarsi delle risorse idriche necessarie ad alimentare l’acquedotto pugliese, limitando così anche i ricorrenti fenomeni franosi e le piene che interessavano quest’area montana. Negli anni successivi furono realizzati, oltre ai rimboschimenti, decine di briglie necessarie alla regimazione dei torrenti ed estesi gradonamenti per la messa a dimora delle piantine. Le specie impiantate furono in massima parte conifere, soprattutto il pino nero (Pinus nigra var. austriaca e il Pinus laricio Poiret var. Calabrica) – spesso utilizzato in questo tipo d’interventi per le sue caratteristiche di pianta pioniera e preparatrice del suolo per l’ingresso di specie più esigenti – ma anche l’ontano napoletano (Alnus cordata Loisel). Queste specie arboree si inserivano in un paesaggio silvo-pastorale preesistente caratterizzato invece da boschi di faggio, cerro, carpino nero ed estesi pascoli. Nuovi posti di lavoro furono creati anche per provvedere alla produzione delle centinaia di migliaia di piantine necessarie al rimboschimento e per le quali venne realizzato un nuovo vivaio forestale in località Tronola. Oggi, a circa un secolo dalla loro realizzazione, i rimboschimenti si sono ormai integrati nel paesaggio, perdendo il rigido schema d’impianto originale e alternandosi con aree aperte e boschi autoctoni. Tratti di rimboschimenti sono ancora presenti, come pure le briglie in pietra realizzate lungo l’asta dei principali torrenti, soprattutto del Vallone delle Brecce, o Tredogge, che costituisce il ramo più alto del bacino del Sele. Tracce di briglie in pietra sono ancora presenti in molti torrenti delle montagne italiane, dalle Alpi alla Sicilia, spesso scambiate per salti d’acqua o cascate naturali.
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			14. La pineta di San Vitale
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			La pineta di San Vitale è una porzione dell’antica pineta demaniale di Ravenna, ed è costituita da una fascia boscata della superficie complessiva di circa 1000 ettari che si estende per buona parte del litorale ravennate con una lunghezza prossima ai 30 chilometri e una larghezza variabile tra i 100 e i 700 metri. La pineta è inserita nel perimetro del Parco del Delta del Po, rientra nel territorio di un sito di importanza comunitaria (SIC) e di una zona di protezione speciale (ZPS) denominata Pineta di San Vitale e Bassa del Pirottolo, ed è sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi della legge n. 431/1985. La pineta presenta numerosi accessi, tutti pressoché ortogonali alla strada statale Romea, con percorsi guidati disponibili in vari punti del suo sviluppo. Geologicamente l’area è compresa in una più vasta porzione di pianura padano-romagnola, composta da sedimenti quaternari olocenici, costituiti dai depositi trasportati dal fiume Po e di piana alluvionale, oltre a sabbie consolidate di precedente elaborazione litoranea. Le stesse successioni di dossi della pineta sono la testimonianza di attività di sedimentazione alle foci del Po di Primaro.

			L’importanza della pineta si fonda sulla persistenza storica plurisecolare di un bosco che rappresenta un caso emblematico del rapporto problematico fra paesaggio forestale storico e gli attuali indirizzi di conservazione della natura e del paesaggio. La pineta comprende il residuo più settentrionale e di maggiore ampiezza dell’antica pineta risalente all’epoca romana imperiale, durante la quale venne impiantata per la produzione del legname necessario alla costruzione di navi, ma impiegata anche per la produzione di pece e pinoli che venivano inviati a Roma. Con la caduta dell’impero romano d’Occidente venne ceduta da Giustiniano all’arcivescovo Agnello. Iniziò così un lungo dominio monastico su tutte le pinete del litorale, che raggiunsero la loro massima estensione di circa 6000-7000 ettari; oggi ne rimane solo un terzo, ripartito fra le pinete di San Vitale, Classe e Cervia. I monaci vi esercitavano un dominio assoluto, consentendo alle popolazioni soltanto il diritto di pascolo e di legnatico, oltre alla caccia e alla pesca. Nel periodo medievale la pineta era ben nota e citata da Dante e Boccaccio. Nel 1797, con la soppressione degli ordini religiosi da parte dei francesi, le pinete ravennati cominciarono ad essere interessate da profonde trasformazioni. I beni di proprietà monastica vennero ceduti a privati che rapidamente ne misero a coltura agraria vaste porzioni, interrompendo quella che era fino ad allora una continua fascia pinetata dal fiume Reno fino a Cervia. Lord Byron la descrive durante il suo soggiorno a Ravenna, a cui giunge da Venezia nel 1819, un evento che si inserisce nelle tappe del Grand Tour, il lungo viaggio effettuato da aristocratici e intellettuali inglesi, francesi e tedeschi in Europa, fra XVII e XIX secolo, di cui l’Italia costituiva la principale destinazione.

			Tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento si aprì un lungo dibattito sul destino riservato al bosco ravennate che vide tra i suoi principali promotori il deputato Luigi Rava, il quale aveva ben compreso il valore ambientale e culturale dell’area, oltre a quello puramente economico, legato alla produzione e commercializzazione dei pinoli prodotti dal pino domestico. Oltre agli addetti alla raccolta, che durava da ottobre fino all’inizio della primavera, vi erano anche coloro che si dedicavano all’apertura del frutto, mentre alle donne era affidato il compito di percuotere le pigne fino a provocare l’uscita dei semi. L’intera comunità trascorreva le proprie giornate seguendo i ritmi scanditi dalla pineta, in un ciclo di lavoro continuo che si sviluppava lungo tutto il corso dell’anno.

			Nei primi anni del Novecento, in applicazione della legge n. 411/1905, nota come legge Rava (dal nome del senatore ravennate che ne fu promotore), iniziò l’intensa opera di rimboschimento dei terreni dunosi relitti marini che aveva lo scopo di fissare le dune in prossimità del litorale e le paleodune nelle posizioni più interne. Tale opera è proseguita, anche e soprattutto in conseguenza degli effetti della seconda guerra mondiale, sino agli anni Cinquanta e Sessanta del secolo scorso. Nelle operazioni di messa a dimora furono impiegate piantine a radice nuda di pino marittimo nelle aree più prossime all’arenile, impiantate spesso a ciuffi di 3-4 individui in considerazione delle difficili condizioni stazionali. Nelle zone più interne venne invece utilizzato il pino domestico, piantato singolarmente in buche, a radice nuda o in fitocella. Nel corso degli anni si sono poi insediate, dapprima spontaneamente e in maniera sporadica e in seguito anche ad opera dell’uomo, le latifoglie tipiche della zona.

			Al giorno d’oggi la pineta viene considerata dal settore della conservazione della natura come «uno dei paesaggi naturali più caratteristici del Ravennate», elemento fondamentale del territorio e polmone verde della città. In realtà la pineta è di origine culturale, ma a causa dell’abbandono di una gestione attiva legata alla sua conservazione presenta ormai i caratteri di un bosco misto che ha perso progressivamente i suoi caratteri originari. L’integrità della pineta presenta quindi aspetti contraddittori. Il pino domestico, con la caratteristica chioma a ombrello che lascia sgombro lo spazio sottostante consentendo anche la fruibilità turistica, è ormai affiancato ad altre specie quali farnia, pioppo, frassino, leccio, insieme ad un fitto sottobosco che spesso non consente nemmeno di percorrere la pineta, che dunque si presenta ormai quasi come un bosco misto. Si può quindi affermare che, nonostante il mantenimento di alcune delle sue peculiarità, l’integrità dell’area è compromessa per quanto riguarda la composizione specifica, soprattutto per la mancanza di una gestione finalizzata al mantenimento delle sue caratteristiche storiche. Si tratta di un aspetto particolarmente significativo, soprattutto considerando le numerosissime forme di tutela paesaggistica e ambientale esistenti, che sono certamente rivolte a conservare il bosco, favorendo però la sua rinaturalizzazione, ma non la struttura monospecifica della pineta.

			Per tutti questi motivi la sua vulnerabilità non vede come principale minaccia gli insediamenti industriali o turistici, peraltro in continua crescita nelle zone limitrofe, bensì la sua progressiva trasformazione in un bosco seminaturale o semiculturale, con la conseguente e inevitabile perdita delle sue caratteristiche storiche. In questo senso l’inclusione nel Parco del Delta del Po e la presenza di siti di importanza comunitaria, come risultato dell’applicazione della direttiva europea Habitat per la protezione della natura (92/43/CEE), non sembrano iniziative efficaci alla salvaguardia di questo paesaggio forestale storico, a meno che non vengano intrapresi celermente interventi volti all’eliminazione delle specie estranee al pino domestico e modelli di gestione selvicolturale adatti al suo mantenimento.
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			15. I castagneti della Corona di Matilde
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			Nell’alta valle del Reno, al confine con la Toscana, si circoscrive un territorio in cui insediamento umano e cultura del castagno si sono andati sviluppando e consolidando da più di un millennio, giungendo sino a noi con segni tangibili e spesso immutati. Il territorio, ultima propaggine dell’Appennino bolognese, delimita una superficie di 2543 ettari collocata interamente all’interno del comune di Alto Reno Terme. Qui emergono gli insediamenti di Castelluccio, Capugnano, Borgo Capanne, Lustrola, Granaglione e Boschi di Granaglione, antichi borghi che conservano ancora l’impianto urbanistico, le tipologie insediative e le emergenze religiose retaggio del passato. Ognuno di essi, insieme ai numerosi insediamenti minori, è circondato prevalentemente da selve castanili – molte delle quali coltivate a frutto, altre ancora gestite a ceduo per la produzione di legname e paleria – e da superfici a seminativo e prative.

			
				
					
						
							[image: Il Castagno dei Cento cavalli si trova sulle pendici dell’Etna, ha un diametro del tronco di 22 metri e un diametro della chioma di 100 metri]
						

					

					Il Castagno dei Cento cavalli si trova sulle pendici dell’Etna, ha un diametro del tronco di 22 metri e un diametro della chioma di 100 metri

				

			

			L’insieme dei castagneti disegna una fascia di territorio continua compresa tra i 600 e i 1200 metri d’altitudine che avvolge a semicerchio anche la parte interna e morfologicamente più aspra della zona. Qui si superano i 1400 metri di altitudine raggiungendo la quota massima di 1469 metri del Monte Cavallo: l’area, coperta da boschi prevalentemente di faggio che solo nelle parti più rilevate mostra lembi di conifere di recente rimboschimento, risulta poco o per nulla insediata. È proprio la forma a semicerchio a dare il nome di «corona» al popolamento, che ha come confine naturale a sud il torrente Randaragna le cui acque, dopo un breve percorso di circa 6 chilometri dall’origine, confluiscono in sinistra idrografica del fiume Reno, che segna invece il confine orientale; a ovest il limite è segnato dal Rio Baricello, affluente del torrente Silla. I castagneti della Corona di Matilde sono stati inseriti nel registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			L’area è stata per millenni interessata dalla presenza di numerose popolazioni, luogo di irradiazione e di rifugio tale da ostacolarne per molto tempo la conquista e la colonizzazione da parte delle popolazioni italiche. In questi luoghi dell’Appennino il castagno era già presente in epoca etrusca e diffuso durante l’impero romano, ma è solo nel periodo feudale, in particolare durante il regno di Matilde di Canossa, che si svilupperà come pianta da legno e da frutto. Matilde, nota anche come la Gran Contessa, crebbe tra i freddi laghi e i nevosi boschi padani e razionalizzò le pratiche di allevamento e di gestione del castagno. Durante il suo regno le popolazioni locali disboscarono ampie superfici di questi luoghi, da sempre particolarmente idonei alla crescita del castagno, per fare spazio a nuove corti, ai campi agricoli limitrofi e agli impianti coltivati dei castagneti da frutto, noti appunto come «castagneti matildici».

			Le fonti registrano rapporti agrari e pratiche di coltivazione ricorrenti e consolidati – come ad esempio la sostituzione degli alberi troppo vecchi per lasciare spazio ai polloni che dovevano essere innestati entro cinque anni, le sistemazioni del terreno e le concimazioni – o le norme che regolavano gli usi comuni, come quella che vietava ai guardiani di mandrie di arrecare danni alle piante innestate di recente. Si tratta di pratiche e consuetudini che restano invariate a lungo almeno negli aspetti più generali, favorendo lo sviluppo dei coltivi, l’uso di varietà migliorate e una generale stabilità che permane fino alle soglie del Novecento. Già nel medioevo i castagneti erano considerati impianti altamente produttivi, equiparati a coltivazioni intensive come i querceti e le vigne. Il castagneto produttivo veniva addirittura distinto in tre classi: castagneto domestico, castagneto e castagneto selvatico (la loro distinzione ricorre di frequente nella documentazione medievale). I frutti dei castagneti selvatici erano utilizzati esclusivamente come cibo per gli animali, in particolare per i maiali; al contrario i castagneti domestici venivano particolarmente curati per la produzione dei «marroni».

			Questa realtà agro-silvo-pastorale si è protratta immutata nei secoli in quanto le particolari condizioni di isolamento dovute alle scarse vie di comunicazione e all’asprezza dei luoghi hanno indotto la popolazione locale a dedicarsi principalmente allo sfruttamento dei boschi, alla castanicoltura e all’allevamento transumante. I cosiddetti emigranti stagionali tornavano infatti ad ogni primavera con le loro greggi per dedicarsi alla coltivazione dei piccoli campi ricavati terrazzando i fianchi del monte, e la loro partenza in autunno non avveniva prima di avere raccolto le castagne, la cui farina rappresentava l’unica fonte di sostentamento durante i duri mesi invernali.

			La castanicoltura per secoli è stata dunque il centro vitale della popolazione di questi luoghi, riducendo le migrazioni stagionali ai soli periodi invernali e migliorando la qualità degli insediamenti sia dal punto di vista strutturale che funzionale. Iniziava così la «civiltà del castagno» – che fondava la propria sussistenza proprio su questo frutto prezioso. L’attività contadina da allora si è svolta, per secoli, adattandosi ai ritmi del ciclo stagionale dell’«albero del pane». Oggi, a distanza di ormai 900 anni, tale impronta rimane fortemente radicata nelle «comunità» di donne e uomini che vivono in questi luoghi con l’orgoglio di avere preservato un patrimonio culturale che va non solo conservato, ma soprattutto valorizzato in termini produttivi, culturali e turistici.

			Gli elementi di vulnerabilità sono costituiti dalla presenza di castagneti non curati da anni, perché i proprietari non operano più come agricoltori o non risiedono nell’area se non durante i periodi estivi. Si tratta dunque di paesaggi da recuperare con urgenza prima che la «rinaturalizzazione» spontanea prenda il sopravvento portando alla perdita dei paesaggi tipici e caratteristici della zona.

			La salvaguardia va certamente estesa anche ai maestosi castagneti centenari, che sono testimonianza dello storico e tradizionale sesto d’impianto matildico. In tal senso la comunità della Corona di Matilde si sta prodigando presso i proprietari privati affinché intervengano nell’opera di recupero, sollecitando nel contempo enti pubblici, istituzioni di ricerca, fondazioni bancarie e aziende perché intervengano con normative mirate e contributi a sostegno. Un primo passo in questa direzione è stato sicuramente l’inserimento del paesaggio della Corona di Matilde nel registro nazionale dei paesaggi rurali storici, approvato nel settembre 2021 con decreto del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali, e si spera che presto possa essere iscritto anche nel programma internazionale FAO «Globally Important Agricultural Heritage Systems», che ha lo scopo di tutelare e salvaguardare i sistemi agricoli di importanza globale presenti in un determinato luogo da lungo tempo, e che risultano stabilizzati con una significativa armonia integrata tra aspetti produttivi, ambientali e culturali.

			Il territorio in questione rientra esattamente nella definizione di «paesaggio rurale di interesse storico» in quanto, oltre a rispondere ai requisiti richiesti, ha conservato nel suo lungo periodo evolutivo evidenti testimonianze della sua origine e della sua storia, con particolare riferimento alla castanicoltura. Di notevole rilievo è il legame tra prassi costruttiva e fattori ambientali, geografici, sociali e produttivi: la dimora contadina ne è probabilmente la principale espressione. Le limitate disponibilità economiche hanno imposto tecniche ingegnose utilizzando materiali reperiti in loco come sassi, pietre, tronchi e argilla, ma mostrando al tempo stesso una certa sensibilità estetica nella lavorazione della pietra o nella scolpitura di fregi e bassorilievi. Tutte attività che si sono consolidate e ripetute nel tempo divenendo «pratiche tradizionali». Le comunità di questi luoghi mantengono vive le «conoscenze tradizionali» anche grazie alla presenza di un museo della civiltà contadina e di un centro didattico sperimentale del castagno.

			La Corona di Matilde potrebbe dunque diventare il nuovo centro propulsivo di attività culturali e scientifiche per tutto l’Appennino bolognese e regionale: ne sono consapevoli le amministrazioni locali che riconoscono l’importanza della valorizzazione ambientale, culturale e turistica del territorio di Alto Reno Terme, anche attraverso una necessaria e fondamentale transizione ecologica richiesta dai tempi mediante attività di turismo slow, eventi culturali nei borghi, valorizzazione della filiera produttiva del castagno (dalla raccolta, ai prodotti enogastronomici fino alla lavorazione del legno), visite ai castagneti secolari, produzione di alimenti salutistici dai prodotti del bosco e molto altro.
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			16. Il bosco di Ampezzo
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			Il bosco di Ampezzo è un ampio comprensorio forestale situato in Friuli Venezia Giulia, in provincia di Udine nell’Alta Val Lumiei, in particolare nei comuni di Ampezzo, Sauris e Forni di Sotto. Comprende alcuni tra i boschi più belli della Carnia, regione delle Alpi orientali che si estende per poco più di 1200 chilometri quadrati e che trae il suo nome da quello degli antichi Carni. È composto soprattutto da terreni di proprietà pubblica che ospitano boschi di abete bianco, abete rosso e in parte faggio ad altitudini comprese fra i 560 metri di Ampezzo e i 1428 metri del Passo del Pura, su un’estensione di circa 3000 ettari.

			Dalla sponda meridionale del lago di Sauris e dal margine della selvaggia gola del torrente Lumiei, questi boschi si estendono fino al Passo del Pura e alla base del Monte Tinisa e sono sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi delle leggi n. 1497/1939 e n. 431/1985. I boschi di faggio, abete rosso e abete bianco nelle zone più elevate o impervie lasciano il posto a boschi di larice e a fittissime distese di pino mugo. Solo in alcuni settori il bosco è costituito da pecceta quasi pura. Nel bosco di Ampezzo sono compresi anche i piccoli pascoli delle casere Tintina, Nauleni e Colmajer e la più vasta spianata del Passo del Pura. 

			Anche gli aspetti geologici di queste montagne sono di indubbio interesse. Le Carniche sono infatti una delle aree delle Alpi più antiche e più complesse, in special modo per quanto riguarda la successione stratigrafica: la zona è interessata da formazioni di origine sedimentaria, risalenti all’era mesozoica, costituite in parte da rocce propriamente dette, quali la dolomia e il calcare dolomitico, e in parte da formazioni meno compatte, quali la marna e l’argilla. Particolarmente ricca è anche la fauna. Ad Ampezzo non è difficile imbattersi in un capriolo, in un camoscio o anche in un gallo forcello. Presenti, sebbene più rari, sono anche il cervo e l’aquila reale.

			Il bosco è sempre stato un elemento fondamentale per l’economia della comunità ampezzana e il suo utilizzo ha una storia secolare. L’importanza dell’area, oltre agli aspetti ambientali, è infatti legata ai caratteri storici del bosco e alla qualità del pae­saggio di questa porzione delle Alpi Carniche. I boschi della Carnia, così come tutti i boschi alpini situati nel Nord-Est del paese, sono stati fin dal periodo romano una inesauribile risorsa di legname da costruzione, noti soprattutto per la qualità del legname di conifera, già allora oggetto di commercio. Alcuni di essi passarono sotto il controllo di Venezia nel 1420 e nel 1581. Il Consiglio dei Dieci, tra i massimi organi di governo di Venezia, ratificò l’accordo con il quale la Serenissima individuava in tutta la Carnia trentanove boschi – vi era compresa anche Ampezzo – tra quelli già appartenuti allo Stato patriarcale friulano, e li riservava ai fabbisogni dell’arsenale o ad altri usi pubblici. Si tratta di un vincolo che Venezia aveva già applicato a molti boschi del Veneto e dell’Istria, con lo scopo di salvaguardare una risorsa considerata essenziale sia per la marina militare che per lo sviluppo della città. La politica forestale della Serenissima fu infatti sempre molto accorta ed efficace nella tutela del patrimonio boschivo. Tuttavia, con la caduta della Repubblica avvenuta nel 1797 per mano di Napoleone, tutti i boschi dei domini veneziani andarono incontro a un generale degrado seguito all’interruzione del controllo operato dallo Stato. Ciononostante il bosco di Ampezzo si mantenne in discrete condizioni, probabilmente grazie alla buona situazione economica del comune, che non fu costretto a utilizzare in maniera massiccia il suo patrimonio forestale, ma anche grazie, soprattutto, alla sua posizione isolata che rendeva difficile raggiungerlo per la mancanza di strade. In seguito, dal 1874, l’area passò in proprietà al Consorzio boschi carnici. 

			Proprio a causa dell’assenza di strade, dal medioevo fino ai primi del Novecento il trasporto del legname avveniva per lo più mediante il sistema della fluitazione, peraltro poco efficiente per il trasporto del legname da opera. Dove oggi sorge la diga del Lumiei, eretta negli anni Trenta del Novecento, era prima presente una «stua», ossia uno sbarramento in legname utile a creare un piccolo invaso artificiale che veniva aperto per trasportare la legna a valle. Invece per trasportare i tronchi tagliati in Val Lumiei si attendeva generalmente l’inverno: venivano caricati su slitte trainate da cavalli o da buoi e poi trascinate in salita fino al Passo del Pura. Dal passo, i tronchi venivano poi fatti scendere, attraverso appositi scivoli realizzati con il legname abbattuto, chiamati risine, fino ad Ampezzo approfittando della neve. Dovettero comunque passare alcune decine di anni prima che il problema del trasporto del legname fosse definitivamente risolto mediante la costruzione delle rotabili della Val Lumiei e del Passo del Pura. In tal modo i boschi di Ampezzo hanno acquisito il valore economico che oggi hanno.

			Oltre all’impronta storica di Venezia, la tipologia di proprietà delle risorse – comunali per boschi e malghe, private per i prati-pascoli – marca i caratteri paesaggistici di lungo periodo. Il regime collettivo dei possessi su base comunitaria, o su aggregati di villaggi, ha contraddistinto lo sfruttamento di vaste estensioni, costituendo il fondamento materiale per la sopravvivenza di queste comunità. A fronte del reticolo insediativo accentrato dei tre villaggi di Ampezzo, Oltris e Voltois, sulla strada statale che conduce al Passo della Mauria sono oggi distribuiti piccoli insediamenti dove sopravvivono le poche aziende agricole rimaste. Durante l’età moderna, con la lenta ma continua crescita dell’occupazione degli spazi per l’allevamento, in queste località si stabilirono infatti diversi gruppi di famiglie: un trasferimento a corto raggio, dalle vallate della pedemontana pordenonese e in particolare dal confinante Cadore, che contribuì ad accrescere il ruolo dei pascoli nell’economia. Oggi tutta la zona è sottoposta a numerose iniziative di valorizzazione turistica per rivitalizzare l’economia locale, che risente di una progressiva perdita di importanza del comparto rurale.

			L’integrità del paesaggio è ancora sostanzialmente assicurata grazie soprattutto alla compresenza, a diverse fasce altimetriche, di spazi coltivati, prati-pascoli, boschi e pascoli in quota. La conca del Lumiei dove si trovano i villaggi del comune di Sauris – comunità germanofone di immigrati stanziatisi nella vallata nel Duecento – ha inoltre conservato caratteri di particolare originarietà architettonica e paesaggistica. Nonostante le difficoltà del settore, e l’investimento nella costruzione di diverse piste forestali che hanno intaccato in parte l’integrità paesaggistica, l’ottima qualità del legname prodotto ha consentito nel tempo di perpetuare il taglio e la commercializzazione di questa materia prima. Oggi, larga parte del bosco di Ampezzo ha inoltre ottenuto la certificazione PEFC (Programme for the Endorsement of Forest Certification) per la sua corretta gestione effettuata secondo criteri di sostenibilità.

			Per quanto riguarda invece la vulnerabilità dell’area, la crisi del comparto boschivo e di quello zootecnico e il declino della popolazione costituiscono gli elementi di maggior rischio per la conservazione dei caratteri paesaggistici. L’avanzata del bosco dovuta alla drastica contrazione del patrimonio zootecnico sugli spazi un tempo pascolati e la trasformazione in boschi misti delle abetine pure per la diminuzione delle utilizzazioni forestali tendono, infatti, a trasformare progressivamente l’identità storica del paesaggio locale portando all’inevitabile perdita dei tratti distintivi e tradizionali del luogo. La costruzione del collegamento autostradale A27-A23 fra Belluno e Carnia, che pure lambisce l’area, comprometterebbe inoltre la zona di fondovalle, dopo la confluenza del Lumiei nel Tagliamento.
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			17. Il bosco di Fusine
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			Il bosco di Fusine, che si sviluppa su circa 2066 ettari, fa parte del bosco di Tarvisio in provincia di Udine, nell’estremo Nord-Est del Friuli Venezia Giulia, e si estende dai confini con l’Austria e la Slovenia lungo tutta la Val Canale e la valle dello Slizza. Il bosco appartiene al bacino imbrifero del Danubio; da un punto di vista geologico, prevalgono nettamente le matrici calcaree di diversa epoca e consistenza litologica. Il bosco si estende attorno ai laghi di Fusine, inseriti in una valle di origine glaciale, che sono tra i paesaggi montani più conosciuti e amati della regione. Tutto intorno si ergono, e si specchiano nei laghi, i gruppi del Monte Mangart e delle Ponze, che costituiscono un confine roccioso con la Slovenia. Il ritiro del ghiacciaio ha lasciato sul terreno alcuni massi erratici, cioè blocchi di roccia trasportati dal ghiacciaio, di dimensioni notevoli. Spicca tra di essi il Masso Pirona che, con i suoi 30.000 metri cubi, è probabilmente il più grande masso erratico nel settore meridionale delle Alpi, tanto che i 25 metri della sua liscia parete meridionale sono oggi un’ambita palestra di roccia.

			Il clima della zona è particolarmente favorevole alla vegetazione boschiva ed è caratterizzato da temperature medie annue di 5-6 °C, con un’escursione media annua di oltre 20 °C e un andamento pluviometrico ben distribui­to: circa 1500-2000 millimetri annui, con due picchi, uno autunnale e uno primaverile, e minimo nel periodo invernale. Tuttavia, a Fusine il clima risulta particolarmente severo a causa soprattutto del ristagno di aria fredda e umida legato all’orografia, articolata in valli strette e anguste, poco illuminate e ventilate.
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			Dal punto di vista storico, Fusine apparteneva un tempo a un distretto molto più vasto, dipendente dal vescovado di Bamberga in Franconia (nell’odierna Baviera), al quale nel 1006 l’imperatore germanico Enrico II il Santo aveva donato la Val Canale insieme alle contee di Villach e Wolfsberg in Carinzia. Il principato ecclesiastico di Bamberga durò sette secoli e mezzo, sino al 1759 quando venne acquistato da Maria Teresa imperatrice d’Austria. Durante tale periodo, in tutto il Tarvisiano nacquero i cosiddetti «diritti di servitù», concessioni quasi gratuite di pascolo e legnatico del signore feudale alle popolazioni locali per garantirne la sussistenza e che ancora oggi continuano ad esistere su circa il 90% della superficie. Al periodo bamberghese seguì un ciclo travagliato di invasioni e guerre, che culminarono con le battaglie napoleoniche. Poi, nel corso dell’Ottocento l’intero bosco di Tarvisio passò in proprietà di numerosi nobili sino a quando il governo austriaco, preoccupato per la pesante deforestazione che derivava dai frequenti passaggi di proprietà e motivato dalla necessità di garantire la tranquillità sociale in un’area di confine militarmente importante, riacquistò il territorio e ne affidò la gestione a tecnici forestali statali. Alla fine del primo conflitto mondiale, in base al trattato di pace di Saint-Germain-en-Laye firmato fra gli alleati e l’Austria nel 1919, la proprietà passò all’Italia e fu affidata al demanio dello Stato. Solo nel 1966 ci fu l’effettivo passaggio della proprietà alla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia e da allora la sua superficie è aumentata sia per nuovi acquisti sia per l’accorpamento di terreni gestiti dal disciolto Ente per le Tre Venezie.

			Uno degli aspetti più interessanti è che il bosco vanta una gestione pubblica plurisecolare: risale infatti al 1517 lo statuto che riservava all’imperatore Massimiliano i diritti su tutti i boschi resinosi d’alto fusto. Inoltre, già dagli inizi del 1900 la gestione ha seguito una precisa pianificazione: è datato al 1906 il primo piano di assestamento. Sono relativamente poche le proprietà forestali che possono vantare, come le foreste del Tarvisiano, oltre un secolo di gestione attraverso piani di assestamento. Attualmente questi boschi sono suddivisi in due categorie gestionali: quella che raggruppa le particelle forestali a funzione protettiva, non soggette cioè ad utilizzazioni forestali, e quella delle particelle forestali produttive che, a seconda delle proprie caratteristiche strutturali, determinano le modalità di intervento selvicolturale e l’aliquota di massa legnosa da prelevare. Va ricordato che, in tutto il Tarvisiano, il legname è particolarmente apprezzato per l’utilizzo che se ne fa in campo tecnologico, e particolarmente ricercato è proprio quello di abete rosso. Le condizioni gestionali e ambientali hanno consentito la formazione di particolari assortimenti legnosi, anche di considerevoli dimensioni, idonei alla costruzione delle tavole armoniche impiegate per la fabbricazione di strumenti musicali a corda di alta qualità.

			I principali tipi forestali sono associazioni quali i piceo-faggeti, gli abieti-piceo-faggeti, le peccete, i lariceti, le pinete di pino silvestre e le mughete, che sono stati destinati in parte alla produzione legnosa, in parte alla funzione turistico-ricreativa e in parte alla libera evoluzione. Mediamente ogni anno vengono utilizzati circa 2500 metri cubi netti di legname, costituiti prevalentemente da abete rosso e, in misura minore, da larice, faggio e abete bianco. Vi è una significativa percentuale di legname di abete rosso di elevata qualità per falegnameria, mentre il legname per travatura (imballaggio, tavolame di terza scelta) rappresenta circa il 60%. Dal faggio si ricava circa il 25% di legname da opera e il 75% di legna da ardere. Il bosco è anche certificato PEFC (Programme for the Endorsement of Forest Certification) per la gestione forestale sostenibile, come tutti i boschi di proprietà regionale del Friuli – l’attuale piano di gestione e gli interventi selvicolturali previsti tengono particolarmente conto del contesto paesaggistico. I tagli che vengono realizzati consistono principalmente in «tagli successivi a gruppi» che mirano a rispettare e osservare tecniche di selvicoltura per un utilizzo sostenibile e che assicurano la conservazione della biodiversità, nonostante si tratti di foreste destinate alla produzione di legna e legname.
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			18. I castagneti di Canepina
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			Canepina dista 12 chilometri da Viterbo ed è posta alle falde dei monti Cimini. Il suo nome inizialmente era «Canapina» e derivava da un’attività molto diffusa nel periodo del medioevo: la coltivazione della canapa a scopo tessile e alimentare. La storia del paese inizia intorno all’XI secolo, quando la potente famiglia Di Vico fece costruire un castello, oggi conosciuto come castello Anguillara, su un dirupo allora inaccessibile, per vigilare se dalla piana del Tevere arrivassero attacchi nemici.

			A Canepina i castagneti, che si estendono su una superficie di circa 750 ettari ad altitudini comprese tra i 450 e i 950 metri, sono di proprietà prevalentemente privata; parte dell’area è interessata dalla presenza del sito di importanza comunitaria (SIC) e della zona di protezione speciale (ZPS) «Monte Cimino», oltre ad essere vincolata a fini paesaggistici ai sensi della legge n. 431/1985. Come in tutta l’area dei Monti Cimini, il suolo è di origine vulcanica, costituito da rioliti e riodaciti, tendenzialmente acido, leggero e ricco di sostanze organiche. La natura del sottosuolo favorisce il drenaggio delle acque e il terreno risulta asciutto e friabile. Queste caratteristiche, associate alle piogge elevate e al clima mitigato dalla presenza del lago di Vico, fanno in modo che l’area dei Monti Cimini sia particolarmente adatta alla coltivazione del castagno e allo sviluppo del suo frutto.

			Fino a qualche anno fa a Canepina si producevano ogni anno circa 40.000 quintali di castagne pari al 5% del prodotto nazionale, al 40% di quello regionale e ad oltre la metà di quello provinciale. Il Lazio occupa la quinta posizione per superficie investita a castagno da frutto, pari a 5700 ettari e al 7,5% della superficie castanicola nazionale. A Canepina si coltiva la qualità del Marrone fiorentino che ha trovato in questa zona il suo habitat più idoneo e considerato dagli esperti uno dei migliori d’Italia. Il frutto presenta polpa dolce e di ottima qualità, buona resistenza ai processi industriali e maturazione intorno alla seconda decade di settembre per un periodo di circa 20 giorni.

			La produzione castanicola dei Cimini – un’attività tradizionale che ha dato luogo a fustaie secolari di enorme valore paesaggistico e ambientale – presenta diversi motivi di estremo interesse. L’assetto strutturale e i vincoli di tutela ambientale e forestale che gravano su questo patrimonio fanno sì che la produzione dei suoi frutti sia generalmente (70%) realizzata con tecniche conformi a sistemi di tipo biologico. Questo patrimonio è un fattore cruciale e insostituibile dell’identità del territorio in un’area in cui si ritrovano condizioni di grande pregio ambientale e paesaggistico e nella quale è possibile ricercare un contatto con ambienti poco condizionati dalle trasformazioni indotte dalle attività urbanistiche e infrastrutturali. Inoltre, il castagneto rappresenta un elemento fondamentale per l’identità culturale delle popolazioni locali e per l’economia del Viterbese e caratterizza l’offerta turistica di tutto il territorio provinciale. Allo stesso tempo la produzione castanicola dei Monti Cimini assume una rilevanza notevole anche rispetto al complesso della produzione agricola: si riscontra infatti una tendenza al rialzo delle quotazioni di castagne e marroni, che non sembrano soffrire delle situazioni di stagnazione dei prezzi o delle periodiche crisi di mercato che colpiscono molti altri prodotti agricoli tipici della provincia di Viterbo. Anche gli spazi di mercato sembrano interessanti, come conferma il consolidarsi delle posizioni dell’offerta viterbese nell’area di consumo romana, in quelle del Nord Italia e in quelle di numerosi mercati esteri.

			Le castagne hanno svolto un ruolo fondamentale nell’economia agro-pastorale di queste zone montane e per secoli sono state essiccate, bollite o trasformate in farina per la panificazione, assolvendo fino al secondo dopoguerra il ruolo che altrove ricoprivano i cereali nella dieta quotidiana dei contadini e dei mezzadri. I castagneti erano governati sia a fustaia per la produzione dei frutti, sia a ceduo per la produzione di legna e altri assortimenti da lavoro e da opera, e venivano esboscati principalmente utilizzando le mulattiere che collegavano il bosco ai borghi limitrofi. Il legname di castagno ha inoltre stimolato nel tempo la nascita di un fiorente artigianato legato alla sua lavorazione e una lunga tradizione di mastri bottai, che proprio a Canepina hanno continuato a costruire botti da vino fino a qualche decennio fa. Quest’ultima attività, attestata sin dal basso medioevo da numerose fonti d’archivio, acquisì un notevole e duraturo spessore economico, essendo sollecitata da una forte domanda proveniente dai produttori di vino della vicina Viterbo. Nei castagneti da frutto era inoltre pratica molto diffusa il pascolo in bosco degli ovini, un’attività che ha notevolmente caratterizzato sia la struttura interna dei boschi di castagno che le forme del paesaggio derivante dalla coesistenza di due attività produttive, diverse ma complementari, sulla stessa superficie: il pascolo aveva infatti il compito di tenere pulito il sottobosco per consentire e facilitare la raccolta delle castagne. 

			La coltivazione di questa pianta perse però valore tra gli anni Cinquanta e Sessanta del Novecento, quando il mercato dei frutti subì un tracollo in seguito al cambiamento dei gusti e delle abitudini alimentari. La conseguenza fu l’abbattimento di numerose piante centenarie trasformate in combustibile per le fornaci di ceramica della vicina Civita Castellana. Tuttavia negli ultimi anni la castanicoltura è nuovamente in aumento, grazie anche al riconoscimento DOP della «Castagna dei Monti Cimini» che si estende a tutto il territorio di Canepina. La manifestazione «Le Giornate della Castagna», un appuntamento autunnale della Tuscia viterbese molto apprezzato e atteso, si ripete ogni anno negli ultimi tre fine settimana di ottobre ed è giunta alla sua XXV edizione. Nel centro storico del piccolo borgo medievale di Canepina, in cui si respira aria incontaminata, si ammira la folta vegetazione di castagneti secolari e si gode di un’atmosfera di assoluta tranquillità.

			Nonostante la buona situazione dei castagneti di Canepina e il notevole sforzo da parte del comune per contrastare il declino della coltura del castagno e valorizzarne l’importanza, sono presenti alcuni elementi di vulnerabilità. Purtroppo le piante di castagno con dimensioni notevoli sono sempre più rare e oggetto di varie patologie. Fra queste, oltre alle tradizionali malattie tipiche del castagno, l’insidia più grande è rappresentata dalla diffusione di un insetto di origine cinese di recente introduzione, il cinipide galligeno del castagno (Dryocosmus kuriphilus) che compromette gravemente la fruttificazione dell’albero. Inoltre il pascolo degli ovini in bosco non viene più praticato e i castagneti vengono mantenuti puliti esclusivamente attraverso la lavorazione del terreno con operazioni periodiche di trinciatura o sfalcio, portando quindi alla perdita di un’interazione tra castanicoltura e pascolo che ha per secoli modellato buona parte del paesaggio montano appenninico.
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			19. I boschi della tenuta di Castelporziano
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			La tenuta presidenziale di Castelporziano è una Riserva naturale statale di circa 6000 ettari che si estende alla periferia occidentale della capitale, tra Ostia e Pratica di Mare, a circa 25 chilometri dal centro di Roma, comprendendo alcune storiche tenute di caccia quali Trafusa, Trafusina, Riserve Nuove e Capocotta. Al suo interno si può osservare un paesaggio diversificato costituito da macchia mediterranea, boschi a prevalenza di leccio, boschi di cerro e farnetto, querceti misti a dominanza di sughera, pinete, e aree prevalentemente destinate alle coltivazioni agricole. 

			L’area presenta tre siti naturalistici di importanza comunitaria che occupano l’intera superficie; nonostante questo la sua storia è caratterizzata da intense e continue influenze antropiche. Dal punto di vista morfologico, il territorio si può considerare «giovane». Infatti, risente sostanzialmente di due fattori che hanno agito in tempi relativamente recenti: il primo è il vulcanismo, che livella con i suoi prodotti la morfologia precedente; il secondo è quello fluviale, che con la sua dinamica di erosione e deposizione ha creato la vasta zona, a forma di losanga, che va da Ladispoli a Torvaianica, su cui hanno agito anche altre dinamiche: quella eolica e quella costiera.

			L’area corrisponde in gran parte all’antico territorio laurentino, che Virgilio descrive nell’Eneide come caratterizzato da ampie radure destinate al pascolo brado, costeggiate da zone boschive ed estese fino alle vaste zone acquitrinose. Inizialmente inglobava anche Capocotta, che deve il nome a un fundus procilianus, forse con riferimento a una gens Procilia. È concordemente collocata in quello che era il fondo di Porciliano, l’antica città laziale di Laurentum. Nel 1984 l’architetto Eugenia Salza Prina Ricotti ha identificato i resti presenti nella tenuta in località Villa Magna a Grotte di Piastra con la villa Laurentina di Plinio il Giovane, il quale la riteneva edificata sulle rovine di Laurentum. Plinio, in una famosa lettera scritta all’amico Gallo per invitarlo a visitare la villa di campagna che aveva acquistato al Lauretum, in una piacevole zona residenziale vicino al mare riconducibile al territorio di Castelporziano, fornisce indicazioni sulla strada da seguire. In particolare, gli scrive: 

			Dista diciassettemila passi dalla città, sì che, compiuto quanto ti tocca di fare, dopo aver sfruttato interamente la giornata, puoi ritirarti qui per la notte. Vi si accede non da una sola via; poiché puoi servirti sia della Laurentina come della Ostiense, ma la Laurentina devi lasciarla al quattordicesimo miglio, l’Ostiense all’undecimo. Dall’una e dall’altra parte, si incontra una strada in certi punti arenosa, un po’ molesta e lunga per le pariglie, corta e buona per chi vada a cavallo. Vario qua e là il paesaggio; giacché a tratti il cammino è stretto a cagione dei boschi che ti vengono incontro, a tratti si attarda e si allarga in vastissime praterie; molte greggi ovine, molte mandrie di cavalli e armenti bovini, che cacciati dai monti dall’inverno si ingrassano in quei pascoli al tepore della primavera.

			Nel 1586 la tenuta, estesa per quasi 4000 ettari, fu ceduta dall’Arcispedale alla famiglia fiorentina dei Del Nero, che ne ebbero il titolo di baroni di Porcigliano. Successivamente, dopo un breve passaggio nel 1825 alla famiglia Grazioli, fu acquistata nel 1872 dal ministro delle Finanze del regno d’Italia Quintino Sella come luogo di rappresentanza, riserva di caccia e azienda agricola del re Vittorio Emanuele II. Nel 1948, in ottemperanza al comma 2 della XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione, Castelporziano venne a far parte della dotazione del presidente della Repubblica, come l’analoga San Rossore. Esaurita la fase di ricostruzione, la tenuta riprese le funzioni di rappresentanza, esplicate attraverso i soggiorni estivi del presidente, le visite di capi di Stato esteri e le tradizionali battute di caccia.

			
				
					
						
							[image: Farnia]
						

					

					Farnia

				

			

			La superficie dei boschi (4578 ettari pari al 76%) è caratterizzata da querceto misto di latifoglie (circa 2306 ettari pari al 38%) e da querceto e macchia mediterranea a prevalenza di leccio (circa 816 ettari pari al 14%). Le pinete occupano 752 ettari (12%), le sugherete 461 ettari (8%), la macchia mediterranea 132 ettari (2%). La restante superficie è rappresentata da pascoli, zone agrarie, zone naturali aperte e aree con funzioni residenziali e di servizio. Si tratta di un tipo di vegetazione caratteristico di molte aree costiere, intensamente influenzato dall’azione antropica nel corso della storia, all’interno di un paesaggio che rievoca le immagini suggestive del paesaggio della campagna romana. 

			Alla varietà della vegetazione corrisponde un’analoga ricchezza di specie di animali (cinghiali, daini, caprioli, cervi, lepri, martore, faine, tassi, volpi, istrici, ricci); gli ungulati sono in costante crescita e in eccesso, come in molte altre parti del paese. Il paesaggio della tenuta di Castelporziano offre anche un ottimo rifugio a varie specie di uccelli, sia stanziali che migratori. Tra i residenti stabili si possono ricordare i picchi di varie specie, la ghiandaia, i rapaci diurni e notturni. Tra gli uccelli di passo, oltre a numerosi trampolieri, anatidi e limicoli, la tortora, il colombaccio, il rigogolo, la beccaccia e il nibbio bruno. Tale varietà conferma la complementarità fra specie animali e paesaggio antropico. 

			All’interno della tenuta si rintracciano testimonianze delle pratiche agro-silvo-pastorali tradizionali, quali residui di carbonaie, fontanili e mandrie di equini e bovini di pura razza maremmana, allevate e gestite allo stato brado. Il pino domestico è di impianto artificiale mentre tutti i querceti un tempo erano ampiamente pascolati, così come la sughera veniva utilizzata per la sua corteccia: queste attività hanno influenzato profondamente le caratteristiche attuali della vegetazione che non ha particolari caratteristiche di «naturalità» se non per il fatto che vi vegetano specie che sono tipiche delle zone litoranee.

			La tenuta presenta ampie aree che conservano quell’aspetto tipico della campagna laziale e soprattutto romana, dove mandrie di bovini e torme di cavalli si aggirano su pascoli che comprendono anche aree cespugliate o boscate. Queste ultime sono particolarmente importanti in quanto offrono agli animali l’ombra e il necessario riparo in condizioni meteorologiche estreme, oltre a contribuire efficacemente – soprattutto in termini qualitativi, ma non solo – alla dieta. L’allevamento di razza maremmana a conduzione buttera della tenuta (consistenza attuale di 400 capi bovini e 50 equini) per la sua peculiarità risponde alla finalità del recupero degli aspetti paesaggistici agro-silvo-pastorali della campagna romana ottocentesca e della prima parte del Novecento. I bovini e gli equini maremmani erano gli animali più caratteristici e forse per questo furono i soggetti maggiormente ritratti nelle opere della pittura di paesaggio, oltre ad aver suscitato suggestive descrizioni tra gli scrittori del Grand Tour. Nel giugno 2022 la tenuta è stata iscritta al registro nazionale dei paesaggi rurali storici, per la pratica storica dell’allevamento brado del bestiame a condizione buttera. Intorno alla figura del buttero si era creata una cultura, un insieme di usi e costumi che lo contraddistinguevano e lo rendevano identificabile agli occhi degli altri. I butteri non erano semplicemente immersi nel paesaggio dell’agro, ma ne costituivano componenti tipici ed essenziali; mandrie di cavalli e di vacche pascolavano lentamente sotto l’occhio attento del buttero che di volta in volta le dirigeva verso i pascoli migliori e più sicuri.
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			20. I boschi di Cottanello
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			I boschi di Cottanello sono situati all’interno del territorio dell’omonimo comune in provincia di Rieti. Si tratta di 1901,5 ettari di superficie boscata, 338,86 ettari di superficie a pascolo e 136,35 ettari di superficie coperta da arbusti. Costituiscono uno dei complessi forestali più estesi della provincia di Rieti e il più vasto tra i comuni dei monti della Sabina inclusi nel comprensorio della IV Comunità montana. Il territorio è compreso in un range altitudinale che va dai 296 metri, in località Castagneto, ai 1213,6 del versante ovest del Monte Lupara (1231 metri), in corrispondenza del limite comunale con Greccio, sul massiccio appenninico dei Monti Sabini. Dal punto di vista orografico il territorio si presenta alquanto movimentato con alternanza di aree collinari vallive e montane. Per gran parte della sua estensione è inserito nella regione definita dei «rilievi appenninici e intramontani» il cui materiale parentale, la matrice litologica da cui si origina il suolo, è definito da rocce sedimentarie calcaree e clima temperato caldo sub-continentale, tipico dei rilievi montuosi carbonatici e prevalentemente calcarei. La geologia è quella dei calcari mesozoici e del Terziario, con dolomiti e marne.

			Dal punto di vista storico, il toponimo Cottanello deriva da un importante ramo della gens Aurelia, gli Aurelii Cottae, nobiltà plebea che servì Roma con personaggi di spicco nella vita politica e militare dal III secolo a.C. al I d.C. Dopo la conquista della Sabina, i Romani, ne suddivisero il territorio in villae, fondi agricoli in cui vennero nel tempo costruiti complessi abitativi anche di grande pregio, come dimostra il loro ritrovamento in epoca moderna. Le prime notizie attendibili riguardo al castrum di Cottanello risalgono al 1027: sono ancora visibili i resti dell’antico sistema difensivo articolato su due cinte, e quelli di un’interessante porta-torre in via dello Steccato. Da ricordare inoltre, alle porte del paese, il suggestivo eremo di San Cataldo, dedicato al santo vescovo di Taranto.

			L’area risulta particolarmente significativa per la persistenza storica di un paesaggio caratterizzato dall’alternanza di pascoli e di boschi, che rappresentano un punto di incontro tra l’insediamento antropico e il contesto ambientale, con una ricchezza di elementi legati al contesto socio-economico. I pascoli sono oggi frequentati da numerosi animali – cavalli, mucche, pecore e capre si ritrovano spesso in compagnia di maiali allo stato brado – e caratterizzati dalla presenza di infrastrutture legate al sistema agro-silvo-pastorale locale, con fontane, abbeveratoi, laghetti, tettoie e chiusini per l’alloggio e la cattura degli animali, recinti e barre. Il paesaggio dei Prati di Cottanello è infatti stato inserito nella lista preliminare per la costituzione del Catalogo nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico dal ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali. La qualità del paesaggio è legata al mantenimento del bosco con un’attività pascoliva estensiva. Gli insediamenti rurali sono stati solo parzialmente interessati dai processi di modernizzazione della zootecnia industriale della seconda metà del Novecento, cosicché macchinari, strutture e organizzazione dell’allevamento hanno intaccato in modo limitato le pratiche degli allevatori, dando luogo a una sintesi tra moderno e antico. Le coltivazioni di olivi e viti, a valle o sulle pendici del monte, sono integrate e presentano spesso caratteri tradizionali. Notevole importanza riveste il mantenimento delle strutture di canalizzazione delle acque e di difesa del territorio, le quali appaiono in buono stato, inserendosi organicamente nella struttura complessiva della zona che è meta di una discreta frequentazione turistica.
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			Le attività silvo-pastorali costituiscono ancora oggi un fattore portante dell’economia cottanellese. Il taglio del bosco, in particolare, ha rappresentato per intere generazioni fonte di reddito e sussistenza e non è sbagliato affermare che, ancora oggi, buona parte del sistema socio-economico dell’area si basa sul governo dei boschi. La cura del bosco fornisce reddito derivante dal valore del bene venduto, così come il taglio è fonte di lavoro per una numerosa manovalanza: boscaioli per l’abbattimento degli alberi, mulattieri per il trasporto. 

			Il territorio forestale demaniale è costituito per circa il 90% da boschi cedui matricinati o composti, per il restante 10% da fustaie. Come in tante altre zone d’Italia, i cedui sono la forma di governo dominante del paesaggio forestale, ma si presentano per lo più invecchiati o comunque di età molto superiore al turno e le fustaie, nella gran parte dei casi, in cattivo stato a seguito della mancanza di cure colturali sono in trasformazione ad alto fusto. La struttura attuale dei boschi è la testimonianza evidente della loro utilizzazione da parte delle popolazioni locali e che costituiscono parte integrante dell’identità culturale dell’area – e ciò indipendentemente dal fatto che le superfici forestali siano inserite nel Sistema del paesaggio naturale, in particolare negli ambiti Paesaggio naturale e Paesaggio naturale di continuità del Piano territoriale paesistico della Regione Lazio.

			Dal punto di vista strutturale, i boschi sono composti da circa 303,64 ettari di fustaie e fustaie transitorie, 1179,55 ettari di boschi cedui, 91,68 ettari di boschi cedui in trasformazione ad alto fusto, 3,14 ettari di rimboschimenti di conifere e 323,46 ettari di boschi a cui oggi sono state assegnate funzioni di protezione. Nei cedui prevale il carpino, seguito dal cerro e dal leccio, ma sono anche presenti castagno, faggio e roverella. Nel bosco di alto fusto prevale largamente il cerro seguito da faggio, roverella e leccio. In passato esisteva un famoso cerro monumentale, gigantesco esemplare di circa 31 metri di altezza per 4,60 di circonferenza. Vi sono però altri esemplari notevoli. Il primo di essi si trova in un’ampia distesa di prati, ha una chioma continua e piramidale, con una cima arrotondata che lo rende facilmente riconoscibile. La sua circonferenza al fusto è di 5,30 metri, la circonferenza della chioma di circa 35 e l’altezza di 24. A qualche centinaio di metri c’è un secondo cerro, forse ancora più maestoso del primo anche se di circonferenza al fusto leggermente inferiore (5,24 metri). Questo secondo cerro di Cottanello ha una chioma espansa che si apre a circa 12 metri di altezza per raggiungere, come il primo cerro, 24 metri di altezza. Entrambi gli esemplari hanno un’età stimata di 250 anni, ma, diversamente da quanto comunemente si pensa, la loro monumentalità si deve solamente al caso d’essersi sviluppati in pascoli arborati e non in boschi densi. I pascoli arborati sono strutture arboree condizionate dall’esercizio del pascolo, un tempo molto diffuse in Italia e che oggi vanno progressivamente scomparendo a causa dell’abbandono della pastorizia, della riforestazione che ne segue e di vincoli ambientali e paesaggistici di varia natura. 

			L’importanza economica e l’interdipendenza fra utilizzazione e caratteristiche del paesaggio forestale spiegano la periodica redazione di piani di gestione per questa zona. Un primo Piano economico, di durata decennale, fu realizzato alla fine degli anni Cinquanta e individuava gli interventi selvicolturali (inclusi in un piano dei tagli) da effettuarsi tra il 1959 e il 1968. Nel 1998 la IV Comunità montana ha fatto redigere per i comuni del comprensorio, e quindi anche per Cottanello, un Piano di gestione e di assestamento forestale (PGAF) dei beni silvo-pastorali. L’attuale PGAF 2014-2023 costituisce il prosieguo delle precedenti attività pianificatorie.

			Anche questo paesaggio non manca di elementi di vulnerabilità a causa del progressivo avanzare del bosco sui pascoli non più oggetto di attività pascolive. Questo è il risultato del parziale spopolamento della zona, avvenuto nella seconda metà del Novecento, ma anche di un altro fattore di criticità, ovvero il ritorno dei lupi che sono in costante crescita in tutta Italia e il cui numero totale, circa 3000 esemplari, ormai eccede le disponibilità di habitat naturali ad essi destinabili.
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			21. Le terrazze a noccioleto del Tigullio
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			I noccioleti terrazzati del Tigullio si trovano all’interno di un’area estesa per circa 844 ettari, nei territori comunali di Mezzanego e San Colombano Certenoli. Costituiscono una tipologia colturale di grande significato perché testimonianza della persistenza storica di un’attività di origini antiche, caratterizzata da terrazzamenti di diverse età e struttura, talvolta costruiti su pendii con forte acclività, che hanno modellato il paesaggio dei versanti di buona parte del Tigullio. Si tratta di aree di proprietà privata ad altitudini comprese tra i 100 e i 400 metri, parte delle quali sottoposte a vincolo paesaggistico ai sensi delle leggi n. 1497/1939 e n. 431/1985. 

			I noccioleti si trovano su tutti i versanti dei bacini confluenti dei torrenti Lavagna, Sturla e Graveglia, indifferentemente dall’esposizione, su substrati costituiti prevalentemente da argille scistose, più o meno siltose, grigie o nerastre, di origine cretacica superiore. L’areale geografico naturale è europeo-caucasico, va dalla penisola iberica e dalle isole britanniche fino al Volga, e dalla Svezia alla Sicilia. La distribuzione altitudinale varia da collinare a medio-montana. L’habitat naturale è costituito da boschi di latifoglie, soprattutto querceti misti mesofili, radure e margini. Il nocciolo può formare boschetti pionieri su terreni freschi pietrosi, in consociazione con aceri o pioppi. Attraversando l’entroterra ligure da un capo all’altro della regione, è inevitabile imbattersi in qualche noccioleto, di solito boschetti spontanei spesso abbandonati alla loro stessa natura, capaci di autoregolarsi per sopravvivere.

			Originario dell’Asia Minore, il nocciolo (Corylus avellana) è una delle più antiche piante coltivate dall’uomo, se ne trova traccia in manoscritti risalenti a 5000 anni fa. Sia Greci che Romani ne scoprirono le qualità medicinali, oltre che le preziose caratteristiche alimentari come l’elevato valore nutritivo e lo straordinario potere energetico. Fa parte di quelle specie arboree da sempre a cavallo fra quelle considerate parte di ciò che definiamo «boschi», quindi di pertinenza delle scienze forestali, e quelle di prevalente uso agricolo, come avviene per i castagneti. In realtà, tutte le specie arboree sono state oggetto di sfruttamento da parte delle popolazioni locali per assolvere diverse funzioni: per la produzione di legname e di legna da ardere e carbone, per la raccolta di frutti a fini alimentari (umani e animali) e per il pascolo, ma anche l’uso delle cortecce, delle foglie, della resina. Ma stabilire una differenza fra specie arboree in base alla funzione, per poterle definire «bosco», ha senso soprattutto per le classificazioni settoriali e disciplinari di tipo universitario. Differenze ovviamente esistono dal punto di vista della struttura dei vari popolamenti arborei, delle specie animali e vegetali associate e le altre funzioni ambientali, secondo la loro composizione specifica. La pianta del nocciolo ha portamento a cespuglio o ad albero, può raggiungere anche l’altezza di 7-8 metri, il che la rende simile alle specie arbustive che compongono, ad esempio, la macchia mediterranea, formazione inserita nella definizione legale di bosco e quindi inclusa nel calcolo delle superfici classificate come forestali.
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			Parlare dei noccioleti oggi fa pensare all’impiego di questa specie in colture intensive e porterebbe a escluderli da questo atlante; in realtà, anche un bosco di alto fusto di abete rosso utilizzato per la produzione di legname è una coltura intensiva. Nel caso dei noccioleti del Tigullio non possiamo parlare di un’agricoltura intensiva, né si possono immaginare distese di noccioleti a perdita d’occhio: è un mondo verticale e impervio, che generazioni di contadini hanno addomesticato terrazzandolo. Ed è anche un mondo fortemente variabile poiché, come detto, proprio per la sua orografia incisiva ha terreni con caratteristiche anche opposte per esposizione, struttura e pendenza. I contadini che nei secoli hanno faticato su questi monti, hanno dovuto adattare le colture alla variabilità del territorio trovando nel nocciolo un validissimo alleato: con un lavoro lento e meticoloso, hanno selezionato le varietà spontanee adatte ai diversi terreni, sperimentandone poi la resa. È proprio questo lento lavoro di selezione il vero patrimonio di queste valli. Il frutto di tanto impegno era un insieme di nocciole differenti commercializzato soprattutto attraverso i grossisti: buona parte del prodotto finiva nelle industrie dolciarie piemontesi, mentre una piccola quota era destinata alle aziende artigianali locali per le lavorazioni di confetteria e pasticceria. Per questi motivi, proprio per distinguerli dalle odierne piantagioni di tipo industriale dove sono piantati a file, con un sesto di impianto denso e regolare, tenuti bassi e irrigati, ci sembra importante parlare del paesaggio dei noccioleti tradizionali. E per le stesse ragioni questo paesaggio è stato inserito, nel 2010, nella lista dei paesaggi potenzialmente iscrivibili nel registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			Il paesaggio corilicolo – prescindendo dalla documentazione palinologica e archeobotanica che testimonia per questo settore appenninico probabili fasi colturali già nel 2500 a.C., datazione assegnata al ritrovamento di nocciole fossili nelle torbiere di Rezzoaglio, in Val d’Aveto – ha visto diverse fasi di espansione a partire dal XV secolo. A quest’epoca risalgono infatti i primi atti notarili in cui vi è traccia del nocciolo come coltivazione. Le caratate – registri seicenteschi di estimo e della fiscalità delle proprietà fondiarie genovesi nei quali erano indicati i nomi dei proprietari, la destinazione colturale delle parcelle, i nomi dei confinanti, i toponimi e il valore peritale delle singole parcelle – descrivono un paesaggio in cui il nocciolo era già presente in oltre il 30% delle particelle censite, sia come monocultura specializzata sia in appezzamenti, consociato a vite, castagno, olivo, fichi e altre coltivazioni arboree. 

			Fino al 1850, come attestano i «Bollettini della Società economica di Chiavari», la coltivazione era destinata al mercato locale fondamentalmente per il confezionamento delle «reste», caratteristiche collane vendute alle fiere e alle feste patronali, e solo in piccola parte era destinata all’esportazione via mare per il mercato internazionale, in particolare in Inghilterra e anche nelle Americhe. Verso la fine dell’Ottocento lo sviluppo dell’industria dolciaria, in particolare con la produzione di cioccolato in tavolette, fu l’occasione, colta da alcuni imprenditori locali, per costruire reti commerciali stabili con aziende piemontesi e svizzere, così da dare un nuovo e ritrovato impulso alla coltivazione della nocciola. Sul finire del secolo la produzione calcolata sulla superficie allora interessata dai noccioleti che, in provincia di Genova superava i 600 ettari, ammontava a poco più di mille quintali, ottocento dei quali prodotti nel solo comune di Mezzanego; iniziò poi ad aumentare, fino a superare i seimila quintali nel 1960.

			Il riconoscimento da parte del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali della nocciola del Tigullio come un Prodotto agroalimentare tradizionale, nelle diverse varietà locali, ha provocato una ripresa della coltivazione. Quindi, nonostante la frammentazione in piccole aree non contigue e la riduzione della superficie coltivata, il paesaggio dei noccioleti risulta essere per buona parte ancora integro.

			Il rilancio attuale delle nocciole Misto Chiavari passa per la rivalutazione del loro valore reale legato al concetto più autentico di biodiversità agricola. Le varietà che tuttora compongono questa singolare miscela esprimono la più pura e naturale vocazione del territorio attraverso la loro diversità. Ciascuna di esse, infatti, prospera in condizioni specifiche nelle quali le altre non saprebbero fare altrettanto. Così c’è una varietà adatta ai terreni fertili, una ai soleggiati, una agli aridi, una ai siccitosi. Questa sintesi perfetta di biodiversità ha stimolato nuovi interessi sulla trasformazione e commercializzazione del prodotto. L’olio ottenuto dalle nocciole locali, ad esempio, ha dimostrato di possedere qualità organolettiche di pregio assoluto, riscontrando un grosso successo di mercato. Altrettanto si può dire per le creme di nocciole e per altri derivati che stanno registrando un apprezzamento straordinario anche fuori dai confini nazionali. Anche Slow Food si è accorta del valore unico delle nocciole Misto Chiavari e sta contribuendo alla valorizzazione del prodotto attraverso la creazione di una comunità del cibo dedicata ai produttori di nocciola delle valli del Tigullio.

			Nonostante le azioni per il recupero della coltura tradizionale, la vulnerabilità del paesaggio dei noccioleti terrazzati resta comunque elevata, tanto da non poterne escludere la scomparsa in un futuro non troppo lontano se venissero a mancare le condizioni per il suo mantenimento. Molti noccioleti risultano oggi in stato di abbandono, e altri sono stati recentemente convertiti in uliveti. Ulteriori rischi sono legati all’età avanzata degli agricoltori che si dedicano a questa attività e all’alto costo della produzione basata su attività totalmente manuali, senza raccolta meccanica. Il Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Genova individua come aree agricole significative i terrazzi a noccioleto situati nei comuni di Mezzanego e San Colombano Certenoli, che sono inclusi anche tra i paesaggi di interesse storico.

			Dunque, sebbene le caratteristiche organolettiche siano decisive per il successo commerciale di un prodotto, il suo legame autentico con la terra e la cultura di cui è frutto è talvolta ugualmente importante. I noccioleti terrazzati del Tigullio, oltre a costituire una preziosa eredità che oggi può continuare a dare i suoi frutti, rappresentano probabilmente uno dei principali esempi di quanto stretto possa essere il rapporto fra uomo, territorio e prodotto. 

			Bibliografia

			Le frontiere delle corilicoltura italiana, 2o Convegno nazionale sul nocciolo (Giffoni Valle Piana, Salerno, 5 ottobre 2002), Regione Campania, http://www.agricoltura.regione.campania.it/pubblicazioni/pdf/atti_nocciolo.pdf.

			A. Repetti, Della coltivazione del nocciuolo, in «Bollettino del Comizio Agrario del Circondario di Chiavari», 5, maggio 1870.

			G. Ricci Bitti, Il Nocciolo, Edagricole, Bologna 1981.

			A. Tombesi, Il nocciolo, manuale pratico, REDA, Roma 1991.

			A. Tombesi, Il nocciolo, REDA, Roma 1985.

			C. Vaccarezza, Terrazze a noccioleto del Tigullio, in Paesaggi rurali storici. Per un catalogo nazionale, a cura di M. Agnoletti, Laterza, Roma-Bari 2011, pp. 198-200.

		


		
			22. I pascoli arborati di Santo Stefano
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			Quella dei pascoli arborati di Santo Stefano è un’area di circa 1000 ettari, situata nell’Appennino ligure-emiliano, ad altitudini comprese tra 850 e 1500 metri. La proprietà è in parte privata, pubblica e collettiva e rientra nel comune di Santo Stefano d’Aveto, in particolare nelle frazioni di Alpicella, Gavadi, Villaneri, Casoni di Amborzasco e Costapelata. L’area è interessata dalla presenza del sito di importanza comunitaria Aveto, ed è sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi delle leggi n. 1497/1939 e n. 431/1985. Il territorio comunale è ubicato in Val d’Aveto, nei pressi del fiume Aveto, in una conca alpestre dominata dalla sommità del Monte Maggiorasca (1809 metri) e del Monte Bue (1775 metri). Situato a 1012 metri, a est di Genova, è il comune più elevato della Liguria. 

			Geologicamente la zona è varia, costituita in parte da cordoni morenici, in parte da formazioni dette argille a palombini, caratterizzate dalla presenza di argille e argilliti siltose grigie e nerastre con intercalazioni di calcari marnosi e silicei. La parte più periferica dell’area presenta un substrato di origine calcareo-arenacea e calcareo-marnosa. Per la sua rappresentatività, il paesaggio è stato inserito nell’indagine per la costituzione del registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico svolta nel 2010.

			L’insediamento umano in questa zona risale probabilmente all’epoca preistorica, favorito soprattutto dalla posizione geografica, confine tra diverse culture locali, in primis la civiltà dei Liguri. Secondo alcune fonti storiche, proprio alle pendici del Monte Penna si svolse una delle ultime battaglie dell’impero romano per la dominazione sui Liguri. 

			La zona è sempre stata caratterizzata dalla presenza di attività di allevamento del bestiame tramite il pascolo brado. I pascoli arborati sono sistemi forestali rappresentativi dell’interazione tra coltura erbacea, arborea e allevamento animale. La loro struttura consiste sia di popolamenti a bassa densità, con alberi sparsi, sia di boschi inseriti in un mosaico di pascoli e macchia arbustiva. In Europa le origini storiche del pascolo arborato si fanno risalire all’inizio del Neolitico, con l’avvento dell’agricoltura e i primi diradamenti dei boschi per lasciare spazio ai coltivi. Recenti teorie spiegano la formazione dei pascoli arborati non come una fase degenerativa del bosco – climax primordiale in epoca preistorica – causata dall’intervento antropico, bensì come una formazione primordiale creata dagli effetti del pascolamento degli ungulati selvatici sullo sviluppo della vegetazione.

			L’importanza di menzionare queste formazioni fra i boschi italiani è legata alla loro notevole persistenza storica che può farsi risalire al paesaggio del «saltus» di epoca romana descritto da Emilio Sereni nella sua storia del paesaggio agrario. Un valore confermato dal fatto che boschi da pascolo e pascoli arborati sono inseriti nel Testo unico delle filiere forestali (d.l. n. 34/2018), in quanto tipologie forestali necessarie per comprendere le caratteristiche di alcuni paesaggi forestali italiani attuali e la storia di gran parte del paesaggio italiano.

			Dal punto di vista della vegetazione forestale prevale il faggio, sotto forma di formazioni boschive che si trovano ad altitudini dai 900 ai 1500 metri. Procedendo verso quote più basse aumentano le associazioni con aceri, frassini e sorbi. Purtroppo numerosi interventi di rimboschimento di pascoli abbandonati e aree soggette a dissesto, condotti senza seguire alcun criterio naturalistico, hanno creato negli ultimi ottant’anni numerosi boschi artificiali di conifere che hanno stravolto la fisionomia degli ambienti pascolivi. Tra i 500 e i 1000 metri di quota si è sviluppata la coltivazione del castagno, oggi in regresso ma ancora molto diffusa.

			La zona è stata proprietà dello Stato fin dall’età napoleonica, a cui è succeduta l’Azienda di Stato foreste demaniali nei primi decenni del XX secolo. Vi si trovano ampie porzioni di boschi ex feudali sottoposti ad usi collettivi e terre indivise («comunaglie di parentela»), con pascoli ancora oggi connessi alla realizzazione di un prodotto caseario domestico noto nel XIX secolo come «formaggio di Chiavari» o «formaggio di Santo Stefano d’Aveto», oggi annoverato tra i prodotti agroalimentari tradizionali dal ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali (che va distinto dalla produzione tipica del «San Sté» organizzata dagli anni Novanta nel moderno caseificio di Rezzoaglio). La produzione familiare nei nuclei abitati della valle del Gràmizza ha conservato le tecniche, le caratteristiche organolettiche e le pratiche di gestione delle risorse foraggere maturate nel corso del XIX secolo nell’ambito della gestione collettiva dei beni pascolivi. Le «commissioni» di gestione previste dalla legge sugli usi civici del 1927, ancora attive, hanno ereditato queste funzioni e sono esse stesse la base di un importante patrimonio connesso ai sistemi del pascolo e dell’alpeggio. 

			Almeno dal XVII secolo, le sedi in pietra dell’alpeggio («cassùn») sono state frequentate stagionalmente dagli utilisti delle diverse «ville». Legati allo sviluppo locale dell’allevamento bovino stanziale sono anche i fienili a tetto mobile («barchi») e i locali in pietra («canevìn») per la stagionatura del formaggio. Gli stessi nuclei rurali di Casoni di Amborzasco, Casoni di Gavadi e Villaneri, gli abitati permanenti posti alle quote più elevate della provincia di Genova, derivano dall’evoluzione di insediamenti stagionali tardomedievali. Il bosco del Monte Penna – pur riservata sino al 1799 ai diritti signorili – è stata attraversata da correnti di transumanza ovina (pascoli estivi), caprina e in parte bovina provenienti sia dalla sottostante Riviera Ligure (pascoli litoranei invernali) sia dalla Pianura Padana, già organizzate dai poteri signorili locali. I pascoli estivi sono soggetti agli usi agrari temporanei concessi agli abitanti; del resto questi sistemi di transumanza tra XVI e XIX secolo riattualizzano i diritti su cui si basavano le attività zootecniche dei monasteri altomedievali di Bobbio e S. Giulia di Brescia. Si è venuto così costituendo un ampio spazio pastorale noto, ancora alla fine del XIX secolo, come «Alpi infernose».

			Il paesaggio presenta ancora una discreta integrità, anche se molte zone hanno subìto trasformazioni a causa dei processi di forestazione seguiti all’abbandono. Nella Val Gràmizza e sui versanti contigui si conservano integre praterie con tracce di antichi pascoli alberati di faggio, come Prato di Curio (in continuità almeno dal XVII secolo) e di cerro, come Bandito di Amborzasco – siti storici di «ronco» e «alnocoltura» –, trappole («fosse») da lupi, rifugi pastorali in faggete già pascolate e prati da sfalcio terrazzati («lupinelle»). I «cassùn», localizzati nella fascia altimetrica più elevata e che da sempre sono correlati alle pratiche e alla storia della produzione casearia locale, sono ancora in parte utilizzati per l’allevamento bovino.

			La vulnerabilità del paesaggio dei prati-pascoli e pascoli alberati è dovuta all’abbandono del ciclo annuale di pratiche agro-silvo-pastorali, cioè a successione di sfalcio, pascolo, ripulitura invernale e uso del fuoco controllato che, in queste aree di particolare tradizione casearia, era a regime negli anni 1970-1980. L’abbandono ha alterato il rapporto ecologico tra strato erbaceo e alberi, avviando un vasto processo di forestazione con perdita progressiva della biodiversità storica nella flora erbacea (anche di specie protette dalla legislazione regionale) e innesco di fenomeni erosivi dovuti all’instabilità dei boschi di neoformazione sugli antichi suoli pastorali. Il crollo della produzione casearia si registra a partire dalla fine degli anni Novanta del secolo scorso, in seguito all’applicazione di normative igienico-sanitarie comunitarie, e la tendenza è amplificata dal mancato ricambio generazionale dei produttori. Una nuova politica di valorizzazione della produzione lattiero-casearia locale sembra basilare per la perennizzazione dei paesaggi rurali di questi versanti. Un altro fattore di vulnerabilità è costituito dai rischi elevati di nuove privatizzazioni, con erosione dei diritti collettivi che andrebbero invece potenziati ed estesi, almeno in forma sperimentale, ai fini della gestione dei pascoli. Diversi di questi siti sono stati schedati e segnalati per il loro valore esemplare in alcuni progetti europei dedicati al patrimonio dei paesaggi culturali europei (tra gli altri, Our Common European Cultural Landscape Heritage) e documentati anche nel video Fields of Demeter (2008).
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			23. I castagneti irrigui della Valle Sturla
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			I castagneti irrigui costituiscono un sistema di aree multiple situate nel comune di Borzonasca, in provincia di Genova, all’interno di un ampio comprensorio di circa 2400 ettari che si estende dalle pendici meridionali del Monte Aiona, fino ai torrenti Penna e Sturla a sud, con altitudini variabili tra i 200 e i 1200 metri. La proprietà è prevalentemente privata, mentre il sistema irriguo è collegato al sistema dei beni frazionali chiamati «comunaglie». La zona è inoltre interessata dal Parco naturale regionale dell’Aveto, inserito anche nella rete Natura 2000 con tre siti di importanza comunitaria. Il substrato geologico è costituito prevalentemente da arenarie micacee grigio-chiare con intercalazioni di siltiti, marne e argilliti, di origine paleocenico-cretacica superiore; il resto del substrato geologico è formato da calcari marnosi alternati a marne argillose e arenarie. Secondo i dati della Carta forestale SPIRL (Servizio di previsione incendi della regione Liguria), in Liguria i boschi a prevalenza di castagno o con una sua presenza significativa occupano circa 60.000 ettari, pari al 16% della superficie forestale regionale. Si tratta infatti della specie più diffusa a livello regionale, dove costituisce circa il 30% della composizione specifica sul totale dei boschi regionali.

			Posti nell’Alta Valle Sturla, sottobacino del Penna, i castagneti sorgono su terrazzamenti e alla loro irrigazione si provvede attraverso una rete di acquedotti: il paesaggio, unico nel suo genere, assume la conformazione di «sistema paesaggistico» essendo collegato ad una molteplicità di attività e usi del suolo. Questa peculiarità aggiunge ulteriori conferme al ruolo di primo piano del castagno, non solo come specie arborea simbolo del paesaggio culturale italiano, ma anche per la sua capacità di modellare il pae­saggio attraverso opere accessorie necessarie alla sua coltivazione. Alla coltivazione del castagno e delle colture orticole tipiche di molte zone appenniniche sono infatti associati interventi di rimodellamento di versanti e di sistemazioni idrauliche, mentre le zone a quote più elevate sono occupate da ampi pascoli. Il sistema delle colture terrazzate irrigue, ancora attivo in questa zona, può essere la traccia di più estese coltivazioni irrigue e trova confronti in aree alpine. La coltivazione del castagno è attestata in alcune località (come la vicina Castagneto, oggi Zanoni) dell’Alta Valle Sturla già nel periodo medievale, ma non è documentata la presenza di acquedotti irrigui. Per il vicariato di Chiavari, la caratata del 1640 documenta l’ampia diffusione del castagno in tutta la cappellania di Val di Sturla, di cui quest’area faceva parte.

			Gli acquedotti delle frazioni di Caroso, Caregli e Perlezzi sono alimentati dallo stesso corso d’acqua, il torrente Calandrino, fatto che ha provocato numerose controversie sui diritti di uso e possesso delle terre in cui si trovavano le «prese» degli acquedotti, portando, dalla fine del XVII secolo, a interventi da parte degli ingegneri della Repubblica di Genova che ne hanno lasciato una interessante documentazione cartografica. La gestione dell’acqua della Val Penna come bene collettivo, ma per finalità private, attraverso una turnazione in passato oraria e attualmente giornaliera, è documentata dal XVII secolo, e nelle sue strutture attuali risale almeno al XVI secolo, come sembrano confermare osservazioni di archeologia rurale sui nuclei abitati e sui versanti terrazzati. Una delle peculiarità di questo paesaggio è la relazione che il perimetro d’acqua della rete irrigua definisce fra le terre sottoposte a utilizzo collettivo (prima «comunaglie», oggi «beni frazionali») nella parte sommitale dell’area, in cui si trovano le «prese», e le aree caratterizzate dalle terrazze irrigue della parte valliva. Nelle comunaglie sono evidenti le tracce del precedente sistema di prati-pascoli irrigui e connessi siti di agricoltura temporanea, documentati per la seconda metà del XVIII secolo. Nella parte valliva sono oggi presenti ampi terrazzamenti, che si estendono prevalentemente in vicinanza dei nuclei abitati, fino ad altitudini di circa 800 metri.

			Il paesaggio dei castagneti e degli orti irrigui terrazzati si mantiene oggi per buona parte integro, e solo alcune aree sono in abbandono. La rete irrigua è ancora attiva negli orti e nei castagneti da frutto su terrazze diverse, spesso contigue, in prossimità dei nuclei abitati di Perlezzi, Caregli, Caroso, Valle Piana, Prato Sopralacroce. Il sistema irriguo storico è ottimamente conservato a Perlezzi, dove una serie di canalizzazioni in muratura si diramano dal canale principale in maniera via via più articolata, permettendo l’adduzione dell’acqua ai singoli terrazzamenti, per poi giungere ai singoli alberi di castagno attraverso canalette scavate nel terreno. Nelle frazioni di Perlezzi, Prato Sopralacroce e Valle Piana, sono ancora attivi il sistema di gestione collettiva dei pascoli e l’utilizzo degli acquedotti per irrigare orti e castagneti. Le terrazze circostanti il nucleo di Perlezzi, utilizzate come orti, sono delimitate da filari di vite, varietà Dolcetto nero, e rappresentano uno dei pochi esempi di questo tipo di sistemazione ancora conservati nell’area. 

			La continuità di utilizzo ha permesso la conservazione delle strutture originali dei terrazzamenti e dei canali degli acquedotti, dei quali è ancora possibile identificare le successive fasi di realizzazione e collegarle al progressivo sviluppo dei nuclei abitati. Ulteriore elemento dell’integrità del sistema deriva dalla gestione attuale dei castagneti legata alla partecipazione di alcuni dei proprietari alla Cooperativa Il Castagno (con sede a Montemoggio, Borzonasca), che valorizza la produzione commerciale della castagna di Borzonasca, mentre grazie a due consorzi di miglioramento zootecnico (Malga Perlezzi e Malga Zanoni) si sono conservati i pascoli montani, che così non hanno risentito dell’avanzata delle formazioni boschive secondarie dovuta all’abbandono. Nelle parti superiori agli 800 metri, costituite da ampi spazi aperti, è ancora praticato il pascolo ovino e bovino. I beni frazionali di Perlezzi, gestiti attraverso un apposito comitato, sono oggi occupati da boschi di faggio e dalle praterie dei pascoli montani, che non hanno risentito – come è invece avvenuto in altre zone in cui il pascolo non è più attivo – dell’avanzata delle formazioni boschive secondarie dovuta all’abbandono. I pascoli sono conservati grazie al fatto che vengono concessi in comodato d’uso gratuito al Consorzio di miglioramento zootecnico che riunisce i possessori di bovini e ovini di Perlezzi. Il consorzio gestisce la Malga Perlezzi (costruita nel 1951) di proprietà del Comitato dei beni frazionali, che è utilizzata come agriturismo, mentre le sue stalle servono per la stabulazione estiva dei bovini. A Vallepiana il Consorzio rurale di miglioramento zootecnico affitta i pascoli dei beni frazionali per il pascolo estivo dei bovini.

			Le cause maggiori di vulnerabilità sono da ricercarsi nello spopolamento e nell’età avanzata degli abitanti, con il conseguente progressivo abbandono delle particelle coltivate, la mancata manutenzione dei terrazzamenti e la riduzione del numero di bovini e ovini. L’abbandono dei castagneti indirizza tali formazioni verso strutture miste che perdono le loro caratteristiche storiche. In tale contesto assumono un ruolo importante anche gli indirizzi gestionali delle aree protette presenti, se non finalizzati alla conservazione di tali strutture, mentre la manutenzione dei terrazzamenti potrebbe essere supportata da specifiche misure del piano di sviluppo rurale regionale. Altre criticità paesaggistiche sono individuate dal Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Genova nelle infrastrutture di rilevante impatto ambientale relative alle sistemazioni per l’invaso artificiale di Giacopiane, anche se il perimetro d’acqua nella sua sistemazione settecentesca e con la forma di gestione collettiva ha retto alle trasformazioni ambientali indotte dalla costruzione dell’invaso negli anni Venti.
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			Il bosco Fontana è situato nel comune di Marmirolo, a sei chilometri dalla città di Mantova, e ha un’estensione di circa 236 ettari, di cui 198 occupati da bosco, 1 ettaro da acquitrino e la parte rimanente da praterie, sentieri, radure e corsi d’acqua. Si trova a un’altitudine media di 25 metri e il clima è continentale, tipico della Pianura Padana, caratterizzato da inverni rigidi ed estati calde. La morfologia e la geologia del terreno sono conseguenza dell’azione dei ghiacciai quaternari del Garda e dell’Adige e della successione delle alluvioni avvenute durante le fasi interglaciali pleistoceniche dei fiumi, in particolare il Mincio. Il suolo è costituito da uno strato scuro organico minerale molto permeabile di circa 70-90 centimetri, e da uno strato sottostante più chiaro, indurito e compatto, formato da ghiaie e ciottoli più o meno cementati tra loro dall’accumulo di carbonato di calcio. Quest’ultimo strato ostacola l’approfondimento radicale delle piante arboree rendendole instabili. Il bosco ha una lunga storia di forme di protezione. Fu acquisito dal demanio dello Stato nel 1910; venne dichiarato monumento nazionale nel 1921, Riserva naturale orientata nel 1972, Riserva biogenetica nel 1977; incluso nel contesto territoriale del Parco del Mincio nel 1984, dichiarato zona di protezione speciale (ZPS) nel 1998 e sito di importanza comunitaria nel 2004.

			Nonostante le numerose forme di protezione di tipo naturalistico, la storia del bosco è caratterizzata da intense e continue influenze antropiche. I primi cenni storici al bosco Fontana risalgono al Trecento. Tra il XII e il XIII secolo i Gonzaga, futuri signori di Mantova, vengono in possesso di una vasta tenuta compresa tra il fiume Mincio e i comuni di Goito e Marmirolo, a quel tempo ricoperta da una vasta e fitta boscaglia ricchissima di selvaggina, e la trasformano in una grande riserva di caccia. La tenuta ospita ancora una palazzina – edificata alla fine del Cinquecento per volere del duca Vincenzo I Gonzaga – che veniva utilizzata come casino di caccia. Si presenta come un castello rustico, con quattro torrette angolari e un’ampia loggia centrale affrescata con scene di caccia, trofei di volpi e cinghiali, animali esotici e uccelli. Di fronte alla palazzina, sul lato nord, affiora una risorgiva attorno alla quale è stata costruita una fontana quadrilobata in calcare rosso di Verona, nota fin dal XII secolo e dalla quale la riserva prende il nome. Nel 1632 il duca Carlo I di Nevers fece costruire nella prateria antistante la palazzina un eremo, una chiesa e un palazzo molto simile nell’impianto alla palazzina gonzaghesca. 

			Con la fine della signoria dei Gonzaga su Mantova e il passaggio dei territori sotto il regno asburgico, il monastero viene soppresso e i frati cacciati. La foresteria è inizialmente conservata e utilizzata come polveriera, e infine anch’essa demolita, mentre dell’eremo oggi rimangono solo alcuni ruderi in cemento. Il bosco è tuttora attraversato da viali rettilinei, realizzati nel XVIII secolo dagli austriaci come piste per il taglio e l’esbosco del legname, che confluiscono in sette piazze circolari. Infatti dopo la caduta del ducato di Mantova il bosco fu abbandonato, fino a divenire nel Settecento un quartier generale degli austriaci. 

			Il complesso boschivo è composto da una mescolanza di latifoglie tipiche della Valle Padana. Caratterizzano il bosco la farnia (Quercus robur) e il carpino bianco (Carpinus betulus), a cui si affiancano il cerro (Quercus cerris), l’orniello (Fraxinus ornus), il frassino ossifillo (Fraxinus angustifolia sub. oxycarpa), l’acero campestre (Acer campestre), il ciliegio selvatico (Prunus ornus), l’ontano nero (Alnus glutinosa) e altre specie sporadiche. Nonostante i querco-carpineti siano stati sfruttati nei secoli per la produzione di legname, la loro presenza è ancora massiccia. Accanto alle piante di alto fusto, che costituiscono l’aspetto principale del bosco, nel parco si possono trovare alcune radure aperte e ricche di specie erbacee e arbustive. A causa dello sfruttamento intensivo, lo stato del bosco è tutt’altro che naturale, e mai lo sarà vista l’impronta antropica che non lo rende un bosco «vergine». 

			Uno dei più importanti punti di interesse turistico accessibile al pubblico si trova nei pressi del cancello d’ingresso del bosco, ed è il masso del Monte Grappa. Una targa commemorativa del 1935 ricorda il fondamentale apporto di legname del bosco Fontana per costruire i ponti per la battaglia del Piave, luogo della riscossa dell’esercito italiano dopo la ritirata di Caporetto. Nel 1949 il bosco fu in parte abbattuto da una tempesta di vento, ma poi venne rimboschito negli anni Cinquanta del secolo scorso con specie arboree non autoctone a rapido accrescimento quali quercia rossa (Quercus rubra), platano (Platanus hyspanica) e noce nero (Juglans nigra). Tali alberi esotici sono stati considerati un elemento di disturbo, pertanto da circa vent’anni sono state intraprese azioni per eliminarli, con l’intento di dare al bosco un carattere più «naturale». L’obiettivo attuale della gestione è il «deciso raggiungimento della foresta matura [old-growth forest]», secondo modelli nord-americani sviluppati per foreste di centinaia o migliaia di anni di età che mal si adattano al paesaggio culturale italiano.

			I primi dati utili allo studio dell’evoluzione del bosco sono rappresentati da tre inventari forestali totali, del 1965, del 1985 e del 1995. Il mosaico forestale è caratterizzato da una fase biostatica permanente in cui si riconosce ancora oggi, a più di cinquant’anni dall’abbandono, la struttura del ceduo composto che era la forma di governo forestale utilizzata per la produzione legnosa. I sessant’anni di invecchiamento seguiti all’abbandono del plurisecolare sfruttamento hanno determinato l’instaurarsi di una fase prevalentemente statica. Questa situazione presenta ancora importanti problemi quali la persistenza della struttura a due «piani» propria del ceduo composto. L’uniformità cronologica del bosco con la chiusura delle chiome determina una diminuzione di luce che ha conseguenze negative, come la mancata rinnovazione della farnia, che richiede invece spazi aperti per rinnovarsi naturalmente.

			Anche la fauna che popola bosco Fontana è particolarmente ricca e diversificata. Il Centro nazionale per lo studio e la conservazione della biodiversità forestale (CNBF) che ha sede nella riserva ha censito centosettantanove specie di vertebrati, oltre duemila di invertebrati e più di cinquanta tutelate a livello europeo dalla direttiva Habitat (92/43/CEE) e dalla direttiva Uccelli (2009/147/CE): un numero considerevole se rapportato alla limitata superficie di bosco Fontana. Questi dati confermano che, nonostante la forte impronta antropica, la diversità delle specie animali e vegetali può essere elevata anche in un bosco di carattere culturale.
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			25. I boschi di Collio
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			Il bosco è posto nel territorio del comune di Collio, in provincia di Brescia, in Lombardia, nell’Alta Valtrompia, a 850 metri di quota. Si trova a sud dell’abitato, alla testata della valle percorsa dal fiume Mella, e occupa le pendici del Dosso Falcone (1704 metri), Monte Pezzeda (1800 metri), Monte Pezzolina (1797 metri), Corna Blacca (2006 metri), Dosso Alto (2065 metri) e Monte Maniva (1864 metri). Dal punto di vista geologico, la valle del Mella, nel tratto che attraversa il comune di Collio, rappresenta una zona di contatto fra una formazione arcaica di silicati, porfidi e arenarie rosse, e formazioni più giovani di rocce carbonatiche, come dolomie, calcari e marne.

			I boschi della zona possono essere presi a simbolo dei rapporti storici con le attività estrattive che hanno caratterizzato e modellato per secoli l’economia e il paesaggio della valle. La Valtrompia appare abitata già nell’età del bronzo con insediamenti su alture e dossi, in posizione quindi ben difesa che consentiva di controllare ampi tratti della valle e degli sbocchi delle vallette laterali. Nell’età del ferro, la scoperta di risorse minerarie portò a un incremento degli insediamenti che sembravano privilegiare la media valle, anche se non mancano documentazioni per l’alta valle. A gruppi sporadici autoctoni dovettero ben presto unirsi altre genti: i Liguri di stirpe pre-indoeuropea, i Reto-Euganei, i Celti; più avvolta nel mistero sembra invece la presenza degli Etruschi. Dall’unione di tutte queste tribù si venne a costituire un popolo, i cosiddetti Triumplini. In epoca romana, Collio era molto importante per l’attività di estrazione dei metalli. I Romani usavano la valle come luogo di detenzione dove obbligavano ai lavori forzati i loro prigionieri per estrarre i minerali. Di tale attività rimangono tracce in resti di edifici (oggi ristrutturati e aperti al pubblico) che vennero utilizzati dai minatori, ad esempio la miniera Sant’Aloisio a Collio. Nell’alto medioevo, la valle fu soggetta all’abbazia di San Colombano, che vi fondò una chiesa dedicata al santo monaco irlandese nella frazione che ne ha ripreso il nome.

			Il territorio è caratterizzato da specificità che solo la geologia e la mineralogia possono spiegare: l’antica filiera produttiva prendeva idealmente il via dai siti minerari dell’alta valle, passava attraverso gli impianti di fusione prossimi ai corsi d’acqua fino ad arrivare alle fucine della media-bassa valle, all’interno delle quali avveniva la trasformazione del ferro. Il bosco veniva «governato» con regole frutto di pratiche funzionali a un’economia basata sullo sfruttamento ma, nello stesso tempo, sulla conservazione del patrimonio boschivo. Su ogni versante della valle si inerpicavano numerose «strade del bosco», che, salendo alle località in quota, consentivano il trasporto e l’esbosco di tutte le risorse che il bosco garantiva. Tutte risorse fondamentali in un’economia di sussistenza qual era quella dei valligiani fino a pochi decenni fa: la legna e il carbone, le erbe eduli e medicamentose, i funghi, lo strame, le castagne e i frutti del sottobosco, oltre alla selvaggina ricavata dalla tradizionale pratica della caccia. Fino agli anni Sessanta del secolo scorso tutti i prodotti legnosi venivano trasportati attraverso questa densa rete che gravitava sulla strada che collegava Collio a Brescia. Le pratiche di lavorazione del metallo si sono sviluppate nel corso dei secoli proprio grazie all’abbondanza di boschi da cui ricavare il carbone per alimentare i forni fusori e alla presenza di torrenti e corsi d’acqua necessari a muovere ruote e magli per forgiare il metallo.

			Le popolazioni locali praticavano l’attività estrattiva, alternando il lavoro di mandriani e contadini (tipico dei mesi estivi) con la laboriosa escavazione dei «medoli» per cercare la vena del ferro. Tale attività, se pure molto praticata, non giunse quasi mai, se non in pochissimi casi e con intervento esterno, ad assumere carattere industriale di alto livello. Nel protocollo d’intesa del 1997 tra i comuni di Bovegno, Collio, Irma, Tavernole, Pezzaze, la Comunità montana e la Provincia di Brescia, nasce l’agenzia Parco minerario della Valle Trompia, che il 5 dicembre 1999 inaugura il primo tratto turistico della miniera Marzoli di Pezzaze e in seguito, il 15 luglio 2000, la mostra permanente Le miniere di Valle Trompia, i luoghi, le persone, le cose allestita nella torre medievale di Bovegno. Nel 2004 viene inaugurato il recuperato Forno Fusorio di Tavernole e sempre nello stesso anno viene aperto il percorso «Miniera Avventura» presso la miniera Sant’Aloisio di Collio. La Mappa di Comunità dell’Ecomuseo di Valle Trompia, che interessa l’intera valle, ha invece valorizzato l’itinerario denominato «La via del ferro e delle miniere». L’itinerario ripercorre l’evoluzione delle attività estrattive e siderurgiche e le testimonianze che il passato produttivo ha lasciato fra i monti, lungo i corsi d’acqua, negli abitati, nei boschi, in un territorio che più di altri è stato investito negli ultimi decenni da una trasformazione radicale.

			Nei boschi di Collio la specie più diffusa è l’abete rosso, con poco abete bianco e larice, formazioni che presentano caratteristiche di coetaneità – a ulteriore testimonianza dell’influenza antropica che le ha modellate. Nei dati dei rilievi per il piano di assestamento forestale del 1962 la forma di bosco prevalente e destinata alla produzione era l’alto fusto (circa 806 ettari), invece il ceduo occupava una superficie molto inferiore (circa 80 ettari) e 66 ettari avevano scopo protettivo. Il piano considerava due classi economiche principali: la prima comprendeva la fustaia di abete rosso, abete bianco e larice; la seconda il ceduo misto, di rovere, carpino, faggio, castagno e nocciolo. Il piano prevedeva il taglio raso a strisce o buche per la fustaia con turni di taglio di 110 anni, mentre per i cedui il turno di taglio era di dodici anni. Il taglio raso e la ceduazione con turni brevi sono oggi vietati dalle norme di gestione forestale della Regione Lombardia più orientate verso un indirizzo di tipo naturalistico. 

			Nell’alta valle la fisionomia della vegetazione è data dalla roverella, una quercia che raggiunge modeste dimensioni, a cui si associano frequentemente l’orniello (Fraxinus ornus), il folto cespugliame dello scotano (Cotinus coggygria) e il carpino nero (Ostrya carpinifolia), la cosiddetta «tàera» del dialetto bresciano. A completare il paesaggio si associano la rovere (Quercus petraea), il tremulo (Populus tremula) e meno frequentemente il carpino bianco (Carpinus betulus). L’utilizzazione del bosco era diffusa in tutta la valle. Le operazioni di taglio si effettuavano in luoghi diversi, quasi tutta la legna veniva trasportata attraverso teleferiche, trascinata sui pendii mediante arpioni metallici fino ai punti di raccolta dove attendevano i carri – che prendevano il nome di «preàle» se erano di piccole dimensioni, oppure di «bare» se più grandi e trainati dai buoi –; a volte si faceva anche uso di slitte. Ogni cascina aveva la propria scorta di legna da ardere e altrettanto legname era destinato alla produzione del carbone di legna, che per secoli ha alimentato l’industria siderurgica. 

			La produzione del carbone si è mantenuta fino agli anni Sessanta del Novecento. Il ripristino di antichi sentieri ha portato in evidenza resti di aie carbonili (aiali), baite e calchere (forni temporanei per la produzione della calce) in stretto rapporto con l’attività mineraria e metallurgica. Il carbonaio praticamente viveva nel bosco tutto l’anno, trasferendosi con la famiglia nelle capanne che venivano costruite vicino alle piazze carbonili. L’economia fin qui descritta non esiste più e dal punto di vista ambientale, sociale ed economico la valle ha subìto importanti trasformazioni. Nonostante questo, la «memoria» di secoli di storia è ancora leggibile nei caratteri dei boschi della zona, dato che il bosco è in grado di mostrare i segni della storia per molto tempo ma, soprattutto, senza la conoscenza di questa storia non si possono comprendere le caratteristiche attuali, indipendentemente dagli indirizzi gestionali che potranno influenzare il futuro del paesaggio forestale.
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			26. I boschi di Teglio
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			Teglio è il comune italiano che dà il nome alla Valtellina ed è situato nella provincia di Sondrio in Lombardia. Il territorio si sviluppa trasversalmente al corso del fiume Adda, che divide le Alpi Retiche dalle Prealpi Orobie percorse da numerosi affluenti e punteggiate da valli, ad altitudini comprese tra i 300 metri e i 2900 delle vette più alte. Attualmente il comune di Teglio è interessato dalla presenza del Parco regionale delle Orobie valtellinesi. Inoltre, nell’ambito della rete Natura 2000, ospita anche due zone speciali di conservazione (ZSC): quella della Val Bondone e Val Caronella e quella della Val Belviso.

			L’area si divide sostanzialmente in due parti, entrambe sulle Alpi orientali: la più estesa si trova sul versante retico, la cui esposizione a sud favorisce la coltivazione, mentre la seconda, più umida e ombrosa, è posizionata sul versante orobico, esposto a nord. La morfologia è legata all’azione di modellamento delle acque e dei ghiacciai.

			Le incisioni delle stele di Caven, di Valgella e di Cornal, scoperte tra il 1940 e il 1968 e risalenti al III millennio a.C., insieme ad altri ritrovamenti dimostrano la presenza umana già nell’età del rame. Le incisioni raccontano la vita quotidiana, riportando carri, aratri, guerrieri, animali e rappresentazioni topografiche con planimetrie di campi, sentieri, villaggi ed edifici residenziali. Inoltre, è probabile che il territorio tellino abbia ospitato in tali epoche più castellieri: luoghi fortificati che sfruttavano posizioni naturalmente propizie per la difesa. In epoca romana, queste strutture vengono utilizzate come fortilizi, che nel medioevo si sono spesso trasformati nei più conosciuti castelli.

			La necessità di regolare e organizzare la vita rurale è testimoniata dagli statuti, che descrivono gli usi e le tecniche che hanno modificato il paesaggio fin dal XII secolo e che testimoniano la presenza di un sistema policolturale che, già nell’Ottocento, si distingueva in fasce: sul versante retico, alle quote più basse, la vite conviveva con i seminativi mentre più in alto si trovavano coltivazioni di cereali e prati da fieno, inframezzati da selve di castagno; gli orti e i frutteti sorgevano in piccoli appezzamenti ai margini dei nuclei abitati. Oltre i 900 metri le coltivazioni cerealicole andavano rarefacendosi e lasciavano spazio al bosco, diverso anch’esso al variare dell’altitudine, ma comunque composto in prevalenza da larici, abeti rossi, pioppi, ciliegi e betulle. Si tratta di un luogo in cui il bosco assume valore in quanto elemento costitutivo del paesaggio, parte fondamentale della vita delle popolazioni con le quali condivide la storia, essendo legato alle attività agro-silvo-pastorali. Fra le attività agricole, l’allevamento è ancora oggi presente, anche se drasticamente ridotto rispetto al passato. Rimangono ancora dei pastori, in prevalenza sul versante orobico, dove si possono trovare mucche (in maggioranza Bruno Alpine e Frisone), pecore e, in alcuni casi, maiali, allevati in numero di due o tre per autoconsumo o per conto di terzi. Fra le colture cerealicole, oltre alla segale molto interessante è la coltivazione del grano saraceno presente in diversi ecotipi che tuttora sono in via di identificazione tramite ricerche genetiche. Per le sue molteplici valenze l’area è stata iscritta nel registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			Per quanto riguarda i boschi, il versante retico è caratterizzato dalla presenza di molteplici valli di varia dimensione; le più ampie, nella fascia più bassa, presentano per lo più boschi di latifoglie, laddove il terreno non sia diventato coltivo: boschi di querce (Quercus pubescens, Quercus sessiliflora), di carpino nero (Ostrya carpinifolia) e di orniello (Fraxinus ornus). I castagneti (Castanea sativa L.) hanno raggiunto queste alture per opera dell’uomo in epoca romana. Ad oggi, tra i castagni, si possono trovare frassini e querce, e lì dove la coltivazione non è più curata si scorgono gli antichi muretti. Risalendo invece il versante orobico, troviamo a quote molto basse (400 metri) il castagneto, spesso ancora coltivato, oltre a querceti di farnia con presenza di olmi e boschi di latifoglie, mentre a causa del differente soleggiamento, le coltivazioni sono molto più rare rispetto al versante opposto e riguardano prevalentemente seminativi e prati permanenti.
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			Riguardo alla distribuzione altitudinale, la fascia boreale superiore presenta arbusteti di ericacee fino al limite potenziale del bosco (2200 metri) e foreste di larici, cembri e abete rosso fino al limite delle latifoglie (1500 metri), mentre la fascia boreale inferiore si estende tra i 1500 metri e il limite dei boschi di latifoglie (1000 metri) e presenta foreste di abete rosso e di pino silvestre. Più in basso troviamo la fascia subatlantica, con boschi misti di frassino, tiglio e acero fino a una quota di 800 metri. È proprio in quest’ultima fascia che si svilupparono i primi insediamenti umani. Si può affermare che qui la vegetazione visibile è in gran parte di tipo secondario, frutto dei processi di riforestazione dovuti all’abbandono, soprattutto nel fondovalle. Al di sopra del castagno o nelle zone più alte, troviamo un bosco misto di nocciolo e tiglio, con la presenza di querce e pioppo tremulo e, continuando a salire, boschi di pino silvestre, inframezzati dai maggenghi che occupano le zone con la migliore esposizione. Infine, tra le abetine si trovano fasce di transizione formate da betulle e larici favorite dall’uomo, che ha spesso dato priorità alla betulla sulle conifere per garantire la presenza di un sottobosco prevalentemente erbaceo legato alle condizioni di maggiore luminosità, adatto per il pascolo.

			L’albero da frutto più diffuso è il castagno. Il frutto era oggetto di commercio con la Svizzera e con Como e il legno veniva utilizzato per l’edilizia. Nel secondo dopoguerra ha inizio un’accelerazione del processo di abbandono della coltura castanicola, ma fino alla metà del XIX secolo il castagno ha fornito beni di vitale importanza per l’economia e la sussistenza delle popolazioni: frutto, legno, pascolo, prodotti secondari non legnosi, lettiera, terriccio. A Teglio i castagneti sono coltivati su terrazzamenti, più volte la coltivazione castanile è citata negli statuti del XIV secolo. Tuttavia, a causa dell’invecchiamento della popolazione, l’area è esposta all’abbandono dell’attività agricola e, di conseguenza, alla dispersione di saperi antichi e con questi alla perdita di un paesaggio testimonianza di una cultura secolare. I boschi dal 1954 a oggi sono infatti aumentati di quasi un terzo, ricoprendo prati e pascoli.
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			27. I boschi di Sasso Simone e Simoncello
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			Quella di Sasso Simone e Simoncello è un’area al confine tra le Marche e la Toscana, caratterizzata dalla presenza di zone boscate e pascolate per un’estensione di circa 1660 ettari. Di proprietà del demanio militare dello Stato, ricade nei comuni di Piandimeleto, Frontino, Carpegna, Pennabilli e Sestino. La morfologia del territorio, piuttosto dolce, è segnata da pendenze ridotte, spesso inferiori al 15%, e a un’altitudine compresa tra i 750 e i 1220 metri. Il confine sud-orientale si inoltra per un breve tratto in Toscana, proprio in corrispondenza dei rilievi del Monte Simoncello e Monte Simone, mentre quello nord-orientale si assesta sul confine tra il comune di Carpegna e quello di Pennabilli. Il limite settentrionale ricade invece a ridosso della strada che collega la località La Cantoniera con Valpiano, mentre a ovest procede quasi parallelamente alla strada provinciale che collega Carpegna con Pennabilli, e poi continua in direzione sud-ovest in maniera irregolare. Il paesaggio è caratterizzato da una fitta vegetazione, anche se interrotto da speroni di roccia sui quali è possibile ammirare numerose rocche e castelli che vennero costruite in passato come strutture difensive. Parte dell’area è oggi compresa nel Parco naturale interregionale del Sasso Simone e Simoncello, un’area protetta istituita inizialmente dalle Marche a livello regionale nel 1994 ed estesa a più regioni nel 2013, quando i comuni dell’Alta Valmarecchia sono passati all’Emilia-Romagna. I confini dell’attuale parco ricalcano quelli del precedente parco regionale e l’amministrazione è affidata a un unico ente di gestione, sebbene la vigilanza spetti a entrambi i territori regionali di appartenenza. 

			La zona, che si estende sul versante sinistro dell’alta valle del fiume Foglia e sulla catena montuosa appenninica secondaria che fa da spartiacque tra il bacino del suddetto fiume e quello del Marecchia, fa anche parte della rete Natura 2000 sia come sito d’interesse comunitario (SIC) sia come zona di protezione speciale (ZPS). Da un punto di vista geologico, i due rilievi di Sasso Simone e Simoncello sono costituiti da un substrato detto «formazione di San Marino», in cui si trovano calcari massicci e biancastri, mentre il resto dell’area presenta morfologia più dolce, costituita da detriti di falda olocenici e dal complesso caotico, prevalentemente argilloso con frammenti di calcari marnosi.

			L’interesse di questo paesaggio forestale risiede essenzialmente nella persistenza storica di pascoli e boschi il cui utilizzo è avvenuto ininterrottamente per molti secoli, caratterizzando fortemente il paesaggio. I due enormi massi sono stati abitati dall’uomo fin dall’età del bronzo, come testimoniano alcuni interessanti reperti ora conservati nel museo di Sarsina. Alcune leggende narrano anche di sacerdoti romani, i semoni, che vi adoravano i loro dèi, oltre che di un eremita, Simone, che vi stabilì la propria dimora. In seguito la zona fu probabilmente rifugio per le popolazioni durante le incursioni longobarde e bizantine, anche se l’asprezza del clima non rese facili stabili insediamenti. Ciò che tuttavia è certo è che, dopo il Mille, i benedettini vi costruirono un’abbazia dedicata a sant’Angelo, protettore dei Longobardi. Quando poi i signori di queste terre ne capirono l’importanza strategico-militare, il Sasso fu fortificato con torri e mura: nella metà del XV secolo, per volontà dei Malatesta di Sestino venne edificato qui un castello fortificato, mentre nel Cinquecento i Medici di Firenze vi fecero costruire un vero e proprio insediamento civile e militare, la «città del Sole», ultimo tentativo di ripopolamento messo in atto nella zona. Di quella città-fortezza costruita per controllare il territorio circostante, oggi è ancora possibile ammirare i resti in cima al Monte Carpegna, dove si possono scorgere muretti di pietre e cumuli di rocce ormai sepolti dal muschio e dai detriti. Venne costruita con criteri urbanistici tardo-rinascimentali: contava circa 50 case di uguali dimensioni, la residenza del capitano, il tribunale, le prigioni e una cappella in aggiunta alla vecchia chiesa. Non mancavano casematte, depositi d’armi e munizioni, un forno, una fucina, una buca di fusione, un portico per il mercato settimanale e due porte d’accesso. Diverse strade collegavano il Sasso con i castelli vicini, e una strada selciata comunicava direttamente con Firenze.

			La cerreta dei Sassi Simone e Simoncello – una cerreta mista mesofila, costituita da boschi cedui ormai invecchiati – si estende dai piedi dei due Sassi fino al Passo Cantoniera di Carpegna e viene considerata una delle più vaste in Europa. Tradizionalmente qui il bosco ha sempre rappresentato una riserva di legna per le popolazioni locali, ma negli ultimi 30-40 anni si è assistito a un’alterazione dei normali turni di utilizzazione e all’aumento di boschi di nuova formazione, soprattutto a causa della perdita di interesse economico del legname da riscaldamento e del passaggio del territorio al demanio militare. L’interruzione della ceduazione ha determinato lo sviluppo di piante che hanno superato abbondantemente l’età del taglio previsto, raggiungendo anche i trent’anni di età. Al cerro (Quercus cerris), che rappresenta l’elemento arboreo maggiormente diffuso, si associano il carpino bianco (Carpinus betulus), l’acero campestre (Acer campestre), il ciavardello (Sorbus torminalis), l’acero d’Ungheria (Acer obtusatum) e qualche sporadico faggio (Fagus sylvatica). Quest’ultimo è tuttavia per lo più diffuso sul versante settentrionale del Simoncello, verso la Cantoniera, dove la fitocenosi prevalente è appunto rappresentata dalla faggeta termofila mista.

			Alle specie citate, si associano spesso anche l’acero di monte (Acer pseudoplatanus) e il frassino (Fraxinus excelsior), mentre nello strato arbustivo si possono trovare, tra i tanti, il pero selvatico (Pyrus pyraster), il ligustro (Ligustrum vulgare), il corniolo (Cornus mas), il nocciolo (Corylus avellana) e i biancospini (Crataegus monogyna, Crataegus laevigata). Nello strato erbaceo è presente l’erba renella (Asarum europaeum), una specie rara e tipica dei suoli profondi e umidi, e il rarissimo fiordaliso montano (Centaurea montana). La cerreta si apre a tratti in radure erbose dove il suolo è fresco e ricco di humus, e confina, a est, con vasti prati più o meno degradati da fenomeni erosivi che, in alcuni tratti, lasciano scoprire il sottostante strato argilloso e che sono spesso il risultato di disboscamenti operati dall’uomo. Il pascolo nei prati e nelle radure ha infatti costituito un’irrinunciabile fonte di sopravvivenza per le comunità per moltissimo tempo, ma oggi, soprattutto a causa dell’abbandono di tale pratica, i paesaggi si stanno inevitabilmente trasformando in arbusteti.

			L’area, in virtù soprattutto del regime di proprietà pubblica di cui oggi gode, presenta comunque una discreta integrità nonostante abbia sofferto e soffra tuttora, come si è già accennato, dell’abbandono dei pascoli e delle attività agricole, che ha comportato un inevitabile aumento delle superfici cespugliate e boscate. Gli interventi selvicolturali previsti dal recente piano di gestione della Comunità montana interessano in particolare le cerrete, con tagli e pulizia del sottobosco, ma sarebbero auspicabili anche degli interventi a carico dei cedui invecchiati. Per quanto riguarda invece la conservazione dei pascoli e del paesaggio ad essi legato, nonostante questa pratica continui ad essere presente in alcune aree aperte, il Parco regionale del Sasso Simone e Simoncello ha recentemente attuato una serie di interventi volti a favorire l’allevamento del bestiame brado, finalizzandolo alla produzione di carni di qualità.

			L’area non è esente da una certa vulnerabilità, dovuta in particolare allo spopolamento che negli ultimi cinquant’anni ha causato l’avanzata del bosco sui pascoli e sulle coltivazioni agricole, entrambi ambienti preziosi per l’equilibrio territoriale e per la conservazione del paesaggio tipico dell’area, ma anche per la tutela e promozione della biodiversità.
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			28. Il bosco di Fonte Avellana
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			Il bosco dell’eremo-monastero di Fonte Avellana, poi abbazia dal 1325, è collocato sulle pendici del Monte Catria (1701 metri). L’estensione di 350 ettari corrisponde alla superficie venduta nel 1894 dal Comune di Serra Sant’Abbondio ed è simbolicamente rappresentativa dei boschi che ancora circondano l’abbazia e del paesaggio silvo-pastorale del Monte Catria. Il comprensorio del Monte Catria sulla dorsale appenninica umbro-marchigiana si estende da un piano basale che corre sui 250-300 metri di quota, relativo all’alveo del torrente Burano, a un piano montano che sale fino ai 1701 metri della vetta del Monte Catria. La dorsale presenta una composizione litologica prevalentemente calcarea nelle aree sommitali, mentre è marmoso-arenacea nelle zone collinari più basse. La morfologia è fortemente accidentata con presenza diffusa di notevoli pendenze. Nei versanti meridionali si estendono giaciture meno acclivi. I corsi d’acqua manifestano prevalentemente carattere torrentizio. La tipologia forestale maggiormente diffusa è quella dei boschi cedui di latifoglie mesofile alle quote più basse, a prevalenza di carpino, e boschi di faggio più in alto fino al limite superiore della vegetazione arborea, che costituiscono oltre il 50% dell’intera superficie dei versanti montani. La componente forestale si inserisce in un pae­saggio silvo-pastorale di grande fascino che caratterizza le pendici del Catria.

			Fu in particolare grazie alle riforme attuate da san Pier Damiani, eletto priore del monastero nel 1043, che la Congregazione avellanita – nata tra il 975 e il 980 e riconosciuta nel 1076, poi unificata alla Congregazione camaldolese nel 1569 – riuscì a imprimere un notevole sviluppo socio-economico della popolazione locale, trasmettendo un innovativo modello agricolo e silvicolo di gestione dell’intero territorio. Lo stesso priore realizzò anche una profonda riforma sociale e agricola basata sul riconoscimento della dignità dell’essere umano e sulla valorizzazione dell’importanza sociale dell’agricoltura, che durante il medioevo era sinonimo di schiavitù e maltrattamento. Proprio grazie al suo lavoro, Fonte Avellana divenne proprietario e amministratore principale di una grande signoria rurale – con organizzazione e gestione molto diverse rispetto alle consolidate signorie feudali – che aveva come obiettivo principale di aumentare la produttività dell’agricoltura al fine di rafforzare il ruolo dell’eremo rispetto al territorio circostante e garantire una vita migliore ai contadini e ai monaci coinvolti in tutte le attività produttive. Giunse nel tempo ad ampliare la proprietà agricola e forestale, garantendo una grande varietà di produzioni, e a costituire una grande azienda agricola, facile da gestire da parte dei monaci, divisa in varie «unità economiche» assegnate ai contadini sulla base delle caratteristiche della famiglia e attraverso specifici contratti giuridici. In quel periodo i monaci drenavano le boscaglie e disboscavano le foreste per produrre cibo, ma allo stesso tempo erano attenti a piantare alberi e a conservare popolamenti arborei quando possibile. I monaci introdussero anche innovazioni tecniche nella gestione forestale e agricola, come la rotazione e le concimazioni, la selezione di specie e varietà di alta qualità e più produttive, e l’allevamento di animali specializzati.

			Il bosco era caratterizzato da turni di utilizzazione significativamente brevi e da trattamenti selvicolturali più intensi di quelli attuali. Per la produzione di assortimenti legnosi sottili e frasche si praticava diffusamente il ceduo a capitozza (taglio alto del fusto in corrispondenza dell’inserzione delle branche principali) e a sgamollo o scalvo (taglio delle branche laterali e rilascio del cimale e di quelle apicali), che assumevano spesso denominazioni locali come scapezzatura e mozziconatura, apparse nel XVI secolo. Oltre che per i prodotti legnosi, il bosco rappresentava anche una fonte di altri prodotti alimentari (selvaggina di grossa e piccola taglia, frutti del bosco e del sottobosco) indispensabili nell’economia rurale dell’epoca. Il miele, ad esempio, era un alimento di elevato valore per i coloni: nelle aziende signorili non era difficile trovare sistemi di arnie per l’allevamento delle api. La caccia risultava una pratica sporadica esercitata da nobili ed ecclesiastici, che assunse nel tempo sempre più il carattere di attività di svago.
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			Dal punto di vista strutturale i boschi attuali sono definibili come cedui matricinati; in passato erano governati secondo il tradizionale sistema del «ceduo a sterzo», cioè rilasciando anche alcuni «tirasucchi» nella ceppaia per favorire lo sviluppo dei polloni restanti. Le tipologie forestali, in termini di percentuale della copertura superficiale, sono costituite per il 50% da foreste di caducifoglie, per il 30% da praterie umide, per il 18% da praterie aride e per il 2% da rocce affioranti. Sui versanti più acclivi si rinvengono aree estese di prati-pascoli semimesofili, densi a dominanza di Bromus erectus. Una parte dei boschi cedui, da tempo destinati al soddisfacimento del diritto d’uso civico delle popolazioni residenti, sono trattati col sistema dei «ranchi» o delle «cese» (terreni a prevalente uso familiare) e delle «parti di bosco». Con quest’ultima denominazione si individuano ancora oggi porzioni di bosco ceduo di limitata estensione (aree di poche centinaia o migliaia di metri quadrati, commisurate all’ottenimento di una quantità di legna da ardere pari a circa 60 quintali) che annualmente sono assegnate agli aventi diritto che ne facciano richiesta. La quantità di 60 quintali corrisponde, secondo i parametri adottati dalle università agrarie locali, al fabbisogno di legna necessaria per le esigenze domestiche di un’abitazione per la durata di un inverno. Gli stessi utenti solitamente provvedono in proprio, occasionalmente, ad effettuare le operazioni di utilizzazione boschiva (abbattimento, allestimento, esbosco e trasporto della legna fino all’abitazione). Un’altra consistente parte viene invece posta sul mercato a disposizione delle imprese boschive dell’area. 

			Le piante monumentali sono diffuse in tutto il territorio, con una certa concentrazione nell’impluvio principale sotto il monastero di Fonte Avellana, presso il cimitero (faggi e aceri). Fra gli individui più interessanti: il tasso secolare, situato in una piccola area presso il monastero adibita a orto botanico; gli aceri minori (Acer monspessulanum) di grosse dimensioni, in prossimità dell’area di sosta in località Gingualdese; e una pianta di agrifoglio (Ilex aquifolium) con portamento arboreo e diametro a petto d’uomo di circa 40 centimetri, in prossimità di Fonte Val Canale. La costante attività del prelievo selviculturale attuato con il governo a ceduo ha permesso il mantenimento delle popolazioni locali e ne ha garantito la presenza attiva sul territorio. Tale considerazione intende sottolineare quanto fondamentale sia stato tale presidio per il mantenimento del paesaggio e di numerose emergenze storiche presenti ancora oggi sul Catria.
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			29. Il bosco Montagna
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			Il bosco Montagna, situato nel comune di Civitanova del Sannio, si estende per circa 580 ettari e assume nomi diversi da contrada a contrada: boschi di Vallebona, Valle Banca, Coste del Lago, Montagnola, Coste Sant’Angelo e Cataratte. La Montagnola è anche un sito di importanza comunitaria (SIC), istituito secondo la direttiva europea Habitat (92/43/CEE) e parte del network europeo di aree naturali protette Natura 2000. Si tratta di boschi a prevalenza di faggio che, indipendentemente dai valori naturalistici, si sono formati da boschi di alto fusto e boschi cedui sottoposti negli scorsi decenni a piani economici e, nel corso della storia, a utilizzazioni da parte delle popolazioni locali. Sono inframezzati da aree a pascolo più o meno ampie, che interrompono la continuità del bosco creando un paesaggio armonioso e diversificato.

			La Montagnola fa parte di un complesso montuoso che si sviluppa in direzione nord-sud-est alle spalle di Civitanova. La parte più alta è costituita da piccoli affioramenti di terreno calcarei, con importanti fenomeni carsici e scomparsa di acque; il versante del Trigno comprende abbondanti terreni scistosi e argillosi. I caratteri orografici sono in perfetta armonia con la struttura geo­logica, mentre il terreno è sempre più o meno ondulato, ricco di doline; per la natura carsica del terreno l’acqua non scorre in superficie ma in meandri interni e profondi. Una delle più interessanti particolarità dell’area è infatti il lago di San Lorenzo, detto il «lago fantasma» perché le sue acque a volte ci sono, a volte scompaiono. Si tratta di un piccolo lago di natura carsica, situato a circa 1100 metri; ricco di acqua nel periodo invernale, si prosciuga completamente durante la stagione estiva. Il lago è circondato da altopiani carsici e da boschi, sempre all’interno dell’area Montagnola di Frosolone, ricadente nel SIC.

			L’antichissima presenza umana nella zona è testimoniata da pitture rupestri ritrovate sul Morricone del Pesco, una rupe alta 750 metri tra i rilievi del massiccio della Montagnola. Alla sua base, a occidente, la rupe presenta una breve rientranza che forma un piccolo e stretto riparo in posizione dominante sul tratturo. Sulla parete lunga del riparo sono raffigurate figure zoomorfe, motivi floreali, altre figure sovrapposte, incisioni e rappresentazioni di vario genere di non facile identificazione, risalenti secondo gli esperti a fasi della preistoria e della protostoria: dal tardo Paleolitico alla prima età del ferro. Le origini della comunità di Civitanova vengono comunemente fatte risalire al X secolo. Il centro sarebbe stato un insediamento di pastori provenienti dalla vicina Civitavetula (poi Civitavecchia, oggi Duronia). Nell’anno 1002, il conte d’Isernia Beraldo e sua moglie Gemma (che avevano dimora a Bagnoli) vollero edificare in Civitanova un monastero, donandolo alla Regola di San Benedetto. Il monastero sorge nei pressi del tratturo Castel di Sagro-Lucera, tra i centri abitati di Civitanova del Sannio e Duronia. È collocato in una piana su di una collina, dalla quale è possibile tenere sotto controllo l’Alta Valle del Trigno. La costruzione del monastero durò dal 1002 sino al 1020, fu poi donato all’abate cassinese Atenolfo che ne fece una dipendenza dell’abbazia di Montecassino e fu abitato ininterrottamente per quattro secoli dai monaci benedettini. Il feudo di Civitanova, con la nascita della Repubblica napoletana, fu inserito nel dipartimento del Sangro e annesso al cantone di Agnone, ma otto anni dopo, nel 1807, passò al distretto di Isernia, mandamento di Frosolone, da cui si rese autonomo istituendosi in comune nel 1811.

			Prima dell’abbandono che ha portato allo sviluppo di boschi secondari i boschi della Montagnola furono oggetto di un piano di assestamento forestale nel 1952. Erano costituiti da una fustaia coetanea di faggio (216 ettari), una fustaia disetanea di faggio (199 ettari), cedui di faggio (80 ettari), cedui di cerro (83 ettari). Non mancavano però carpini, aceri montani e campestri e abeti bianchi. La superficie forestale non era continua bensì associata ad aree a pascolo, e i boschi erano tutti intensamente utilizzati per produrre tronchi da sega, tronchetti, legna da ardere, fascine. Negli anni del dopoguerra la faggeta coetanea è stata sottoposta a tagli successivi e rappresentava un’importante risorsa economica capace di assicurare reddito. 

			I cedui, classificabili come matricinati, erano interamente destinati alla produzione di carbone. Il piano di assestamento forestale realizzato da Generoso Patrone, professore presso l’Istituto di assestamento forestale dell’Università di Firenze, prevedeva il taglio delle piante che avessero raggiunto l’età di 60-70 anni, con interventi moderati e frequenti, cioè un sistema di tagli che tenevano conto del regime climatico e delle esigenze della specie. 

			I cedui di faggio, storicamente molto influenzati dal pascolo in bosco, sono contraddistinti da varie densità e nel passato dovevano fare i conti con i diritti di legnatico delle popolazioni locali. Dagli anni Cinquanta a oggi, l’area è stata sottoposta a processi di riforestazione, con creazione di boschi secondari che hanno modificato la struttura dei popolamenti forestali. La zona è oggi compresa nel SIC della Montagnola, esteso per 6586 ettari, che occupa circa il 20% del comune di Civitanova. Al suo interno vi è una proporzione quasi paritaria di aree pascolive e aree boscate, rispettivamente il 37 e il 32%. Negli ultimi decenni i boschi si sono fortemente estesi con la conseguente riduzione di prati e pascoli – ma il pascolo ha rappresentato per secoli l’uso principale della Montagnola. Gli allevatori, secondo antiche consuetudini, sostenevano dei costi per i pascoli, la «fida», e questi erano solitamente calcolati per capo di bestiame e specie pabulante. Di solito i pascoli di proprietà comunale erano affittati a masserie transumanti da maggio a settembre, che approfittavano del tratturo Lucera-Castel di Sangro, ma alcune famiglie di agricoltori ripercorrono ancora oggi i tratturi nonostante l’abbandono e lo spopolamento. Attualmente nel territorio della Montagnola vi sono circa 6000 capi fra bovini (30%), ovini (60%), equini e caprini.

			Le questioni più problematiche per il paesaggio non sono solo lo stato dei popolamenti forestali, l’abbandono o la gestione dell’area. Nell’area di Acqua Spruzza si contano circa cinquanta torri eoliche, la cui costruzione era già iniziata negli anni Ottanta. Il paesaggio è stato così compromesso da impianti che si sviluppano per decine di chilometri e che hanno richiesto la realizzazione di infrastrutture tecniche e viarie altrettanto impattanti.
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			30. I boschi di Collemeluccio-Montedimezzo
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			Il bosco di Collemeluccio-Montedimezzo in Alto Molise è situata nella parte centro-meridionale degli Appennini e interessa il territorio di sette diversi comuni in provincia di Isernia: Carovilli, Chiauci, Pescolanciano, Pietrabbondante, Roccasicura, San Pietro Avellana e Vastogirardi. Il bosco fa parte del sito iscritto nel programma MAB (Man and Biosphere) dell’UNESCO e della rete mondiale di riserve della biosfera, che riunisce attualmente più di settecento siti all’interno di quindici diversi paesi. Già nel 1971 parte del bosco di Collemeluccio divenne riserva naturale orientata, e sei anni più tardi ulteriori 160 ettari furono dichiarati bosco da seme e riserva biogenetica; sempre nel 1977 tutti i 363 ettari vennero inseriti nella riserva, insieme con il nucleo di Montedimezzo. Nel 2014 l’UNESCO ha approvato la proposta di ampliamento della riserva estendendo il territorio a 25.268 ettari. Lo scopo delle riserve della biosfera è principalmente quello di tutelare spazi dove comunità e natura possano coesistere in armonia e trovare modalità di interazione specifiche per poter promuovere la sostenibilità e conservare la biodiversità del bosco, della comunità erbacea e delle specie animali. Qui, uno degli obiettivi principali è quello di valorizzare l’ambiente culturale, per secoli caratterizzato dalla pratica della transumanza che ha disegnato il paesaggio nel corso del tempo. 

			Per quanto riguarda l’aspetto geologico, i terreni derivano da un’unica formazione miocenica, costituita da arenarie scistose e calcari marnosi. Il reticolo idrografico è costituito dal Vallone Salcitaro oltre che da alcuni valloncelli, i cui alvei hanno uno sviluppo di poche centinaia di metri, tutti confluenti nel fiume Trigno.

			La presenza dell’uomo sul territorio si fa risalire già in epoca preistorica, come dimostrano i numerosissimi manufatti ritrovati nell’area. I Sanniti utilizzavano la zona per l’allevamento del bestiame, e la capacità di fare buon uso della terra portò a una forte crescita demografica già nel II secolo a.C. Si sviluppò anche la pratica edilizia soprattutto nel medioevo, quando sulle montagne della riserva si affermò il fenomeno dell’«incastellamento» che ha determinato la nascita dei castelli, attorno ai quali si svilupparono via via piccoli centri urbani. Nel XV secolo, durante il periodo aragonese, nel Tavoliere delle Puglie venne istituita la Dogana della Mena delle pecore che regolamentava, anche attraverso un apposito tribunale, il settore agricolo, l’allevamento e la transumanza permettendo la riscossione dei proventi derivanti dallo svolgimento di queste attività e dal diritto di pascolo. 

			Il bosco di Collemeluccio divenne proprietà del duca D’Alessandro di Pescolanciano che lo ricevette in dote dalla nobildonna Desiderata Melucci, dalla quale sembra che ne derivi il nome, e che lo avrebbe acquistato nel 1628 dall’università di Pietrabbondante. Rimase poi di proprietà dei D’Alessandro fino al 1895, anno in cui il Banco di Napoli lo vendette a famiglie del luogo. Negli anni che seguirono fu frazionato più volte per successioni ereditarie finché, a partire dal 1968, l’ex Azienda di Stato per le foreste demaniali (ASFD) iniziò un’intensa attività di ricomposizione fondiaria che ha portato – fino al 1977, anno della sua soppressione – alla formazione di un nucleo di 363 ettari a fronte dei circa 500 ettari dell’abetina originaria.

			Si tratta di un luogo dove è stata la transumanza a svolgere una funzione fondamentale nel plasmare il paesaggio. Di quest’attività sono ancora oggi osservabili inconfondibili segni legati alla presenza d’insediamenti di pastori, capanne e tipici boschi governati per ottenere foraggio per gli animali. La gestione del bosco era infatti caratterizzata dall’esecuzione di tagli regolari in sezioni con massicci disboscamenti realizzati proprio al fine di consentire la crescita di specie erbacee e arbustive necessarie all’alimentazione del bestiame. Il paesaggio è prevalentemente boscoso con ampie zone formate da pascoli naturali e prati da taglio; le caratteristiche morfologiche sono tipiche delle aree montuose con alternanza di colline e piccoli altopiani fluviali-lacustri; le altitudini oscillano tra i 450 e i 1730 metri, e insediamenti umani si concentrano in villaggi ai piedi delle colline.
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			Da un punto di vista floristico, il paesaggio forestale vede la presenza maggioritaria dell’abete bianco (Abies alba), presente con formazioni spontanee quali relitto delle antiche abetine che millenni addietro ricoprivano la dorsale appenninica e che oggi, oltre che in Molise, si ritrovano con piccoli nuclei in Abruzzo, in Toscana e in Calabria. In questa particolare realtà, infatti, le gestioni passate, basate sull’utilizzazione del bosco e la pratica del pascolo, non hanno influito sulla presenza e la conservazione di questa specie. Anche il cerro (Quercus cerris) partecipa alla formazione del consorzio forestale, sebbene caratterizzi maggiormente le aree a margine della riserva. Invece, nelle esposizioni più fresche, all’abete si associa il faggio (Fagus sylvatica) e alle suddette specie si aggiungono anche il carpino bianco (Carpinus betulus), l’acero campestre (Acere campestre), l’olmo campestre (Ulmus minor), il ciavardello (Sorbus torminalis) e il frassino maggiore (Fraxinus excelsior). Particolarmente abbondante e vigorosa, soprattutto laddove l’abete bianco si mescola con il cerro, è la rinnovazione naturale: nel sottobosco si trovano biancospino (Crataegus monogyna), agrifoglio (Ilex aquifolium) e nocciolo (Corylus avellana). Nelle radure, abbondanti soprattutto in prossimità dei corsi d’acqua, sono invece frequenti i meli (Malus sylvestris), i peri selvatici (Pyrus pyraster), i sorbi (Sorbus spp.) e, fra i cespugli, la rosa canina (Rosa canina) e il pruno selvatico (Prunus spinosa L.). Numerose anche le specie rare, tra le quali, solo per citarne alcune, l’ofride gialla (Ophrys lutea), l’eufrasia della Liburnia (Euphrasia liburnica), l’uva di volpe (Paris quadrifolia) e l’erba cucco (Cucubalus baccifer).

			Anche dal punto di vista faunistico la riserva risulta particolarmente ricca, soprattutto per quanto riguarda gli uccelli di cui si contano più di cento specie diverse, tra le quali il falco pellegrino (Falco peregrinus), l’ortolano (Emberiza hortulana), il falco pecchiaiolo (Pernis apivorus), il nibbio reale (Milvus milvus) e la poiana (Buteo buteo). Tra i mammiferi, particolarmente abbondante è il cinghiale (Sus scrofa), ma sono presenti anche il lupo (Canis lupus) e mammiferi più comuni come caprioli (Capreolus capreolus), lepri (Lepus europaeus) e tassi (Meles meles). Negli ambienti umidi è inoltre presente la salamandrina terdigitata (Salamandrina terdigitata) e nel Trigno vive il gambero di fiume (Austropotamobius pallipes).
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			31. La cembreta dell’Alevè
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			Il bosco dell’Alevè si trova in Alta Valle Varaita, alle pendici del Monviso, di cui ricopre buona parte del versante, e rappresenta un autentico tesoro naturale immerso in un paesaggio montano di notevole interesse naturalistico. Si estende nei comuni di Sampeyre, Casteldelfino e Pontechianale ed è compreso nei confini del Parco del Monviso, istituito nel 2016 su una superficie complessiva di oltre 9000 ettari. È il bosco di pini cembri più esteso delle Alpi in quanto ricopre una superficie di circa 800 ettari ad altitudini comprese tra i 1500 e i 2500 metri. 

			È il più grande bosco puro di pini cembri in Italia e uno dei più antichi d’Europa, oltre che il bosco puro di cembri più a sud nel continente: il bosco dell’Alevè rappresenta un grande valore ecologico e storico per le Alpi, pertanto dal 2000 è stato inserito nell’elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) dell’Unione Europea. Dal 2014 fa parte, inoltre, della zona MAB dell’UNESCO, il programma scientifico intergovernativo avviato nel 1971 per promuovere su base scientifica un rapporto equilibrato tra uomo e ambiente attraverso la tutela della biodiversità e le buone pratiche dello sviluppo sostenibile. 

			Quello dell’Alevè è un bosco ricco d’acqua in quanto i nevai d’alta quota alimentano alcuni laghi che, a loro volta, riforniscono i ruscelli. Testimonianza di questo sono i due piccoli laghi che si possono incontrare camminando in mezzo alla cembreta: il Lago Secco a 1890 metri di quota, che con il tempo si sta sempre più arricchendo di acque, e il Lago Bagnour a 2017 metri, che, al contrario, si sta trasformando in torbiera e in prossimità del quale sorge l’omonimo rifugio nato nel 1941 come postazione militare e oggi gestito da un gruppo di giovani alpinisti. Per le sue peculiarità il bosco dell’Alevè è entrato a far parte del Libro nazionale dei boschi da seme già dal 1949, e ogni anno i carabinieri forestali prelevano i semi per poi piantarli in vivai e ottenere plantule da ripiantare in questo o in altri siti di rimboschimento.

			La presenza dell’uomo in Val Varaita è risalente alla preistoria, come testimoniato da alcune incisioni rupestri rinvenute in anfratti rocciosi. Tuttavia la prima migrazione nella valle fu quella dei Celto-Liguri che, intorno al V secolo a.C., si stabilirono in tutta la Valle Varaita. In seguito alla battaglia di Pollenzo l’area divenne territorio romano, anche se le tracce di questa civiltà sono rarissime e frammentarie. Con la cessazione del dominio romano il territorio tornò a far parte della Gallia Cisalpina ma, parimenti, poche notizie si hanno delle invasioni barbariche e del passaggio dei Saraceni nel X secolo, che tuttavia hanno lasciato la miglior testimonianza nell’usanza tipica della celebrazione del Baìo. Nella valle per secoli si sono praticate attività agro-silvo-pastorali che ne hanno modellato i boschi e il paesaggio.

			La cembreta è un bosco molto antico, le cui origini risalgono addirittura alle glaciazioni quaternarie. Importante e conosciuto anche nell’antichità, fu citato nell’Eneide da Virgilio – che si riferisce al Monviso come al «Vesulus pinifer», ovvero montagna visibile da ogni luogo e ricoperto da un bosco di pini –, ma anche da Plinio il Vecchio nella Naturalis historia e da Strabone. Nel bosco la componente a pino cembro (Pinus cembra) supera il 90%, mentre la restante parte è rappresentata da alcuni esemplari di larice (Larix decidua): non a caso «Alevè» sembrerebbe derivare dall’occitano èlvou, che significa proprio pino cembro, o dalla denominazione riscontrata in antichi documenti, dove questo luogo è citato come «bois de la Levée» per evidenziare la zona geografica a levante.
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			Anche dal punto di vista naturalistico si tratta di una formazione molto importante poiché, pur essendo il pino cembro presente in molte valli del Piemonte, spesso sulle rupi e in associazione ai lariceti, la sua diffusione si è ridotta in maniera consistente nel tempo per far posto ai pascoli. Il pino cembro è un’aghifoglia che sopporta bene la siccità e ama i terreni ricchi di pietrisco e poveri di calcare, i cui esemplari più grandi possono arrivare anche a 25 metri di altezza. Presenta aghi riuniti in fascetti di cinque, ognuno di colore scuro nella parte superiore e grigiastro in quella inferiore. Una delle sue particolarità è nella fruttificazione, che inizia comunque solo dopo i cinquant’anni. Le pigne, particolarmente coriacee, una volta cadute a terra non si desquamano automaticamente: dunque i pinoli non fuoriescono fino a quando esse non marciscono o fino a quando non intervengono animali specializzati come, ad esempio, la nocciolaia (Nucifraga caryocatactes), che svolge in questo senso un ruolo fondamentale. Qui il rinnovamento della cembreta si deve proprio a questo corvide. I pinoli del cembro, a differenza di quelli di altre conifere, sono pesanti e non possiedono alette che ne consentano la dispersione operata dal vento; è dunque grazie alla nocciolaia – che si nutre dei pinoli del cembro e li nasconde nel terreno come scorta annuale – che le pigne vengono aperte e i semi germogliano dando origine a nuovi pini cembri. È probabilmente per questo motivo che se ne trovano esemplari che crescono su speroni rocciosi o in luoghi alquanto improbabili: è il caso del pino che si trova a quasi 3000 metri, fra le rocce del versante nord della Cima delle Lobbie. Si tratta della conifera che, insieme al pino mugo, si spinge più in alto di quota, spesso associato al larice e, oltre a stabilizzare il suolo, è molto resistente agli sbalzi termici. 

			In Valle Varaita il pino cembro è stato per secoli una fonte provvidenziale di materia prima per tante attività: dai pinoli si poteva estrarre olio per condire i cibi o per alimentare le lucerne, mentre il legno veniva utilizzato per mobili, assi, travi, suole per scarpe e tanto altro. Attualmente è molto utilizzato dai mobilifici per gli arredi di camere da letto, in particolare letti e culle. A metà Settecento furono inoltre abbattuti moltissimi pini cembri, tra cui numerosi esemplari centenari, per costruire una fortificazione militare lunga circa 15 chilometri, dal Monviso al Monte Pelvo. L’opera, però, non risultò utile a fini militari e fu dunque smantellata nel tempo per ricavarne legna da costruzione o da ardere, da utilizzare tuttavia soltanto all’aperto perché la resina tende a otturare le canne fumarie. 

			All’interno del bosco possiamo trovare esemplari ultracentenari di pino cembro. I più longevi sono di circa 400-500 anni. A pochi metri dal lago Bagnour vi è un esemplare con un’età stimata di 500 anni circa, alto 18 metri e con una circonferenza di 360 centimetri a petto d’uomo. L’esemplare è stato inserito nel registro nazionale degli alberi monumentali istituito presso il ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			Bibliografia

			G. Bono, M. Barbero, Carta ecologica della provincia di Cuneo (Scala: 1/100000), in «Documents de Cartographie Ecologique», XVII, 1976, pp. 1-48.

			P. Camerano, P. Belletti, Aspetti ecologici, vegetazionali e tutela delle risorse genetiche del pino cembro in Italia, in «Semestrale dell’Associazione Forestale del Trentino», 37, 2016 (2° semestre), 2, pp. 94-107.

			A. Hofmann, L’areale italiano del Pino cembro, in «Webbia», 25, 1970, 1, pp. 199-218.

			R. Motta, F. Masarin, Strutture e dinamiche forestali di popolamenti misti di pino cembro (Pinus cembra L.) e larice (Larix decidua Miller) in Alta Valle Varaita (Cuneo, Piemonte), in «Archivio Geobotanico», 2, 1998, pp. 123-132.

			www.vallidelmonviso.it

		


		
			32. Il bosco delle Sorti della Partecipanza
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			Il bosco delle Sorti della Partecipanza è ubicato nel territorio del comune di Trino, in provincia di Vercelli, a 2,5 chilometri a nord-ovest dell’abitato. I terreni sono di proprietà della Partecipanza, per un’estensione catastale di circa 580 ettari, situati in prevalenza in pianura a 150 metri di quota, con l’eccezione del dosso della Costa di Montarolo che raggiunge un’altezza di 183 metri. Il bosco, completamente circondato dall’ambiente risicolo, si sviluppa su un modesto rilievo (la Costa) emergente dalla bassa pianura vercellese e su un’area pianeggiante al suo piede. La vegetazione caratteristica vede la presenza di farnia, rovere, cerro, carpino, robinia e tiglio, con pochi esemplari di ontano e frassino. 

			Il Parco naturale del bosco delle Sorti della Partecipanza di Trino è stato istituito con legge regionale n. 38/1991, cui è seguita la legge regionale n. 64/1996. L’amministrazione del parco, che si estende a un’area leggermente superiore del solo bosco, è a cura della Partecipanza dei boschi di Trino, una società privata che gestisce pro indiviso il bosco ed è costituita da tutti i soci (circa 1272) che hanno ereditato il diritto alla distribuzione annuale del legno prodotto. Il parco è inoltre inserito nell’elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) e delle zone di protezione speciale (ZPS), ed è vincolato ai sensi delle leggi n. 1497/1939 e n. 431/1985. 

			Il substrato geologico su cui si trova il bosco è costituito da alluvioni ghiaiose a lenti sabbioso-argillose, con paleosuolo rosso arancio, che interessa tutta la pianura di Vercelli, mentre il dosso di Montarolo è formato da depositi conglomeratici pliocenici con ghiaie poco cementate.

			Al di là delle molteplici forme di protezione, soprattutto di tipo naturalistico, l’importanza del bosco è legata principalmente alla persistenza storica della forma di gestione comunitaria della Partecipanza. 

			Il bosco è una formazione mista di querco-carpineti e in minore misura di alneti (ontano), strettamente collegata alle risaie circostanti che influenzano il livello della falda idrica anche all’interno del bosco favorendo ristagni di acqua temporanei. Nelle risaie si producono i «risi tradizionali della valle del Po», riconosciuti come prodotti agroalimentari tradizionali dal ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			Prima della colonizzazione umana esisteva il bosco planiziale del Basso Vercellese, che ancora all’inizio del III secolo andava da Crescentino a Costanzana, ma fu poi influenzato dalla coltura agricola e dalla pastorizia nomade dei popoli liguri che applicavano la pratica del debbio, cioè l’incendio e la successiva coltura agricola e pastorale. Con la colonizzazione romana e l’inizio delle grandi bonifiche, oltre alla riduzione delle aree boscate, iniziò un uso più intenso del bosco. Successivamente, si ebbe una progressiva riduzione a coltura operata dalle comunità agricole monastiche soggette all’abbazia di Lucedio (dal secolo XII), a cui seguì l’intervento agricolo signorile (dal XV secolo), in conseguenza della sistemazione idrografica e della diffusione della risicoltura.

			Notizie storiche più dettagliate risalgono probabilmente all’ultimo quarto del XIII secolo, quando il marchese del Monferrato concesse agli abitanti di Trino, nel 1275, la facoltà di ceduare nel bosco («nemora comunia remaneant in comune Tridini»). La nascita della Partecipanza è conseguente a una consistente immigrazione che contrappose i vecchi abitanti di Trino ai nuovi arrivati alla fine del XV secolo; nel 1528 compare già il termine «partecipantia» e a quella data risale la prima raccolta di statuti, come quello di «bosco delle sorti». Nella seconda metà del XVIII secolo, il Comune di Trino rinunciò alla proprietà del bosco, ma acquistò il diritto di amministrare la Partecipanza in un nuovo organo, il Consiglio di cumulativa amministrazione. È indubbio che le particolari modalità della gestione collettiva sono il motivo per cui il bosco fu sottratto allo sfruttamento agricolo che caratterizza l’area del Basso Vercellese. La costituzione del parco nel 1991 – che si estende anche ai complessi architettonici dell’abbazia di Lucedio, dell’abbazia di Montarolo e del santuario di Madonna delle Vigne – è frutto di un tentativo di mediazione tra gestione e conservazione della risorsa, che inizialmente incontrò l’opposizione dei Partecipanti. 

			Il bosco conserva la sua integrità, perlomeno dal punto di vista dell’estensione. La fruizione da parte dei soci-partecipanti prevede che ogni anno venga sottoposta al taglio una particella di bosco, ma questa viene suddivisa in un determinato numero di aree minori, chiamate «sorti» o «punti». I Partecipanti sono chiamati a estrarre a sorte uno dei «punti», da cui «bosco delle sorti»: la sorte deciderà in quale zona ciascuno di essi avrà diritto di abbattere uno o due «quartaruoli» di bosco ceduo. Per incrementare l’alto fusto il socio deve salvaguardare, nel corso delle operazioni di esbosco, un numero di «quinte» che oscilla tre le 12 e le 8 per «punto». È ovvio che il bosco rappresenti un lascito storico di una forma di proprietà oggi considerata residuale, piuttosto che l’ultimo residuo di un presunto ecosistema forestale planiziario.

			Accanto a tale tipo di fruizione soggetta a una plurisecolare normativa, il lavoro nel bosco era un tempo cadenzato da un ritmo stagionale che da gennaio a dicembre (agosto escluso) impegnava molti partecipanti in svariate attività: provviste di «tortie», cioè piantine di taglio di almeno tre anni necessarie per la legature delle fascine (circa 25.000 all’anno); taglio delle capitozze (forma di ceduo aereo); scalvo di piante per la manifattura di fascine e bastoni; riempimento delle buche (tampe) lasciate dalle querce estirpate e recupero delle radici delle stesse; pulizia del sottobosco dai biancospini, detti «bossoloni»; taglio dell’erba in varie prese; lavori per la predisposizione della presa in turno di taglio; abbattimento dell’alto fusto (mediamente 350 querce all’anno con punte che negli anni Trenta e Quaranta del secolo scorso sfioravano gli 800 esemplari). A partire dagli anni Cinquanta dello scorso secolo quest’ultima attività è stata la fonte primaria di reddito per la Partecipanza, sostituita, specie negli anni Settanta e Ottanta, dai lotti di bosco ceduo, quando l’alto fusto non era disponibile per carenza o divieto legislativo.
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			Al momento attuale non sembra ci siano elementi concreti di vulnerabilità e di minaccia per il bosco, anche se l’istituzione del parco, nel 1991, fu motivo di un’intensa conflittualità fra la Partecipanza e le autorità regionali. Un possibile fattore di criticità può essere costituito dai piani di assestamento forestale che sono seguiti alla costituzione del parco e che hanno come scopo il «riequilibrio» del bosco planiziale per il ripristino di un ipotetico stato naturale originario dell’area («ritrovare la sua identità planiziale») e il blocco di eventuali sfruttamenti speculativi. In realtà il bosco è evidentemente il prodotto di una costruzione storica e la trasformazione della sua struttura in una seminaturale non farebbe che cancellare gli aspetti forestali che la rappresentano.
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			33. I boschi della Val Grande
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			La Riserva naturale integrale e biogenetica Val Grande si estende per 973 ettari ed è situata nel Parco nazionale della Val Grande. Si tratta di un’area interamente compresa nei confini della provincia del Verbano-Cusio-Ossola, in Piemonte, attualmente gestita dall’Ente parco nazionale della Val Grande. All’interno del parco, ampliato nel 1998, si trova anche la Riserva naturale e orientata Monte Mottac estesa su 2410 ettari; entrambe le riserve, istituite nel 1971, sono siti SIC e ZPS della rete Natura 2000. La riserva, con la limitrofa area del Monte Mottac, è compresa nel complesso montuoso delimitato dalla Valle Vigezzo, dal Lago Maggiore e dal fiume Toce (Valle d’Ossola). Fa parte del bacino imbrifero del torrente San Bernardino che confluisce nel Lago Maggiore. Orograficamente e morfologicamente molto ben definita, è caratterizzata da valli molto profonde e strapiombi che la rendono di incomparabile bellezza. È un ambiente tipicamente prealpino, con cime impervie e frastagliate, che fanno da corona all’ampio ventaglio di formazione della valle, e con valichi di accesso in vicinanza dei crinali.

			La Val Grande è di grande interesse dal punto di vista geologico perché vi si possono rinvenire «tracce» storiche della collisione fra la zolla europea e il continente africano che ha portato all’innalzamento della catena alpina. Di particolare interesse è poi l’affioramento, il più vasto delle Alpi, di rocce che appartengono a una porzione di crosta continentale più profonda. La forma attuale delle montagne e delle valli della Val Grande è legata alla diversità delle rocce presenti e ai fenomeni che hanno agito su queste zone dopo la formazione della catena alpina. Dapprima c’è stata un’imponente azione escavatrice da parte dei torrenti che sono riusciti a incidere profondamente rocce anche di notevole durezza, spesso sfruttando le varie fratture già presenti e anche i piani di scistosità delle rocce che rappresentano linee di debolezza. La morfologia preglaciale appare evidente soprattutto nelle forre, che caratterizzano gran parte del corso dei torrenti. Varie glaciazioni del Quaternario hanno modellato i rilievi a più modesta altitudine, mentre depositi morenici e alluvionali hanno dato origine a terrazzi, occupati successivamente da insediamenti e alpeggi.

			Nell’area della riserva naturale, mentre alle quote più basse si trovano frequentemente querce caducifoglie e castagno, alle quote superiori e fin oltre il limite superiore del bosco di faggio sono presenti, anche se in forma piuttosto sporadica, abete rosso e larice. Maggiormente diffuso è l’abete bianco che, soprattutto sui terreni più impervi e sui versanti con esposizione a nord, dà luogo a formazioni anche consistenti. In vicinanza degli alpeggi è pure frequente il pioppo tremolo, così come lo è la betulla sui terreni rocciosi e secchi con esposizione a sud. Con distribuzione irregolare troviamo infine tigli, sorbi, nocciolo, maggiociondolo, aceri e frassini. Piuttosto consistenti risultano anche, al limite della vegetazione arborea, le formazioni di ontano verde e le distese di mirtillo nero e rododendro.

			Oggi la Val Grande appare come un luogo molto selvaggio, meta di escursionisti, spesso stranieri, e oggetto di numerose pubblicazioni; in realtà si tratta di un luogo intensamente influenzato dall’uomo, come testimonia la presenza del castagneto da frutto, infallibile indicatore della presenza umana. La Val Grande prima dell’anno Mille fu forse frequentata da cacciatori di cui rimangono incisioni rupestri. Le prime segnalazioni risalgono al 1985, e successivi contributi di ricercatori locali hanno consentito l’individuazione e la documentazione di un sempre maggior numero di rocce incise. Le incisioni più comuni in Val Grande sono le coppelle, eseguite su roccia in quantità e con disposizioni variabili, spesso unite da canaletti. Non mancano altre tipologie di incisioni alberiformi, cruciformi, antropomorfe, simboli vulvari, trie, tutti segni databili però ad epoche storiche più o meno recenti.

			Un documento del 1014 parla di «selve incolte» esistenti al di là della Colma di Premosello. La Val Grande era ancora chiamata «Valdo», ossia «bosco», e i primi pastori che la frequentarono si rifugiarono nelle balme, ripari sotto roccia di tradizione preistorica. È poi tra l’XI e il XII secolo che il paesaggio della valle iniziò a mutare mediante il disboscamento di selve e terre incolte e la trasformazione in pascolo, così che nacquero alpeggi estivi e maggenghi primaverili-autunnali. Dal XIV secolo il taglio dei boschi diventò una fonte di reddito importante per le comunità valgrandine, proseguendo sempre più intensamente sino a metà del Novecento.

			La storia di questa comunità di montagna, la cui sopravvivenza era indissolubilmente legata a un territorio e ad una natura difficili, è scritta tutta in salita, segnata da millenni di lotta per coltivare, per muoversi, per strappare faticosamente alla montagna indispensabili risorse quali pietra, legno, terra da coltivare e per i pascoli. La verticalità stessa era il principale elemento di sopravvivenza: tutta l’economia era basata sugli spostamenti altitudinali stagionali, in base ai ritmi della natura di cui oggi sono testimonianza le ciclopiche opere di terrazzamento destinate alla coltivazione e una fitta rete di strade e sentieri che segnavano i versanti vallivi collegando il fondovalle ai maggenghi e agli alpeggi. Oggi, resti di teleferiche, piazze carbonili, ceduazioni sono solo alcune testimonianze di queste attività, mentre i pascoli abbandonati vengono ricolonizzati da specie pioniere. Si tratta dunque di un paesaggio che cambia fisionomia di anno in anno, con la vegetazione forestale che si riprende gli spazi aperti e modifica le forme antropiche del bosco, cancellando le tracce della precedente civilizzazione.
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			34. Il Gran Bosco di Salbertrand
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			Salbertrand, un comune di 631 abitanti della città metropolitana di Torino, si trova nel territorio della Val di Susa, più specificatamente nella parte storicamente conosciuta come Alta Valle della Dora. Qui le caratteristiche paesaggistiche e territoriali variano dall’ampia piana della Dora Riparia, ai rilievi soleggiati del versante nord, a quelli ricchi di flora e fauna del versante opposto dove, fin dagli anni Ottanta del secolo scorso, fu istituito il Parco del Gran Bosco di Salbertrand, esteso per circa 2000 ettari, di cui il bosco fa parte. Il bosco è situato nella destra orografica del fiume Dora Riparia che solca la valle, definendone il confine a nord, mentre a sud si estende sino al crinale che fa da confine tra le valli di Susa e Chisone, solcato dalla strada denominata «dei Sette Colli» o «dell’Assietta», in una fascia compresa fra i 1000 e i 2600 metri. A ovest il parco confina con il comune di Sauze d’Oulx e a est con il comune di Chiomonte. Le montagne situate a nord salgono fin oltre i 3200 metri della cima del Vallonetto e proprio su questo versante di alta montagna vi era anche gran parte del ghiacciaio del Galambra, che fino agli anni Trenta aveva uno spessore di alcune decine di metri e oggi è quasi completamente scomparso.

			Salbertrand è nominato per la prima volta, come Sala Bertani, nel diploma imperiale di Ottone III datato 31 luglio 1000. Il nome ricompare poi trasformato in Salabertani il 9 luglio 1029 nell’atto con cui il marchese di Torino, Olderico Manfredi, e sua moglie, Berta d’Este, effettuano donazioni a favore dell’abbazia benedettina di San Giusto a Susa. In seguito, a partire dalla seconda metà dell’XI secolo, Salbertrand entra a far parte del Delfinato e poi del regno di Francia, insieme agli altri paesi dell’Alta Valle di Susa a monte di Gravere fino a che nel 1713, con la firma del trattato di Utrecht, le terre del Delfinato al di qua dello spartiacque alpino vengono cedute ai Savoia. Il parco naturale, occupato per il 70% da boschi e per il rimanente 30% da pascoli e praterie di alta quota, è stato istituito nel 1980 principalmente per proteggere le abetine e i boschi di larice e cembro. Dal 2012 l’area fa inoltre parte del sistema di aree protette delle Alpi Cozie e il suo territorio è inserito nella rete Natura 2000 in base alle direttive Habitat e Uccelli, in quanto nella zona è stato istituito il sito di importanza comunitaria Gran Bosco di Salbertrand.

			Il parco presenta una grande varietà di ambienti passando dal fondovalle, caratterizzato da boschi di aceri, castagni, faggi, betulle e ontani, fino a quote maggiori dove abbondano pini, abeti e larici, che dominano il paesaggio. Al confine con i prati del fondovalle, destinati al pascolo, troviamo una certa diffusione di latifoglie, tra le quali frassini, betulle, aceri e ontani ed esigui popolamenti di faggio, nonché alcuni piccoli nuclei di tasso. Quando si sale di quota, si entra nel regno delle conifere con il pino silvestre nei suoli più superficiali, e tra i 1300 e i 1800 metri soprattutto abete bianco e abete rosso, che si spingono fino al confine orientale del parco. Verso il limite superiore dell’abetina troviamo larice e pino cembro, quest’ultimo anche in formazione pura, molto rara nelle Alpi occidentali, con la bellissima cembreta del Piccolo Bosco. Il pino cembro (Pinus cembra), detto anche cirmolo, ha un legno particolarmente pregiato che oggi viene utilizzato soprattutto per le sculture mentre in passato era particolarmente apprezzato per costruire mobili, armadi o rivestimenti per stufe. È in questa zona, situata a quote maggiori e dominata dalle conifere, che si trova il Gran Bosco, un popolamento di abeti bianchi e rossi che si estende su una superficie di 700 ettari, un’area importante nel panorama della vegetazione piemontese poiché l’abete rosso è molto raro nelle Alpi occidentali a causa del clima continentale e dell’aridità della stagione estiva. I popolamenti di abete rosso, pino cembro e larice del Gran Bosco sono stati inseriti nel Libro nazionale dei boschi da seme e destinati a fornire materiale di propagazione per rimboschimenti.
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			Nonostante le numerose forme di tutela paesaggistica e naturalistica, come per la maggioranza dei boschi italiani, i boschi della zona sono stati intensamente utilizzati nel corso della storia. Nel Settecento fornivano legname per le travature di opere di ingegneria militare e civile di casa Savoia – quali l’arsenale di Torino, la basilica di Superga e la reggia di Venaria –, oltre che per usi delle popolazioni e per altre attività economiche. L’Ecomuseo Colombano Romean, realizzato e gestito dal Parco naturale Gran Bosco di Salbertrand, oggi affidato all’Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie, documenta il lavoro e la cultura materiale del passato. È stato realizzato un itinerario ad anello tra il paese di Salbertrand e il Parco del Gran Bosco, dove antichi edifici, manufatti e attrezzi di uso quotidiano raccontano secoli di storia e di sfruttamento delle risorse del territorio e costituiscono punti dimostrativi di attività produttive che per secoli hanno influenzato i boschi della zona.

			Un’importante attività che ha caratterizzato la zona e influenzato i boschi di questa parte dell’Alta Valle di Susa è lo sfruttamento minerario attestato in vari documenti in cui si fa cenno a cantieri di estrazione nel territorio di Salbertrand sfruttati a partire dal Settecento. La prima società di rilievo interessata allo sfruttamento delle miniere è il Dinamitificio Nobel di Avigliana, che nel 1906 intraprende l’estrazione della pirite alle Grange Himbert, nell’attuale territorio del Parco del Gran Bosco, attività di cui esistono ancora dei reperti. Fra questi, i ruderi della casa del Pineis e delle Grange d’Himbert, vicino alla vecchia miniera di pirite. Presso le case diroccate Bercia si notano invece vecchi tralicci in legno e cavi arrugginiti, oltre ai resti di una teleferica che una volta portava a valle legno e fieno. A partire dal 1938, la Società Anonima FIAT sezione Ferriere Piemontesi avvia lo sfruttamento di una miniera di ematite in località Rio Secco, sulla sinistra idrografica della valle, a 2180 metri di quota. L’attività del cantiere Seguret, nel Gran Bosco, procede parallelamente al cantiere Grange Himbert posto sul versante destro, lungo la mulattiera che sale a Montagne Seu, a 1330 metri di quota, dove viene estratta la pirite. Il materiale estratto era inviato alle fonderie di Torino. 

			Una grande quantità di legname veniva utilizzata per armare le gallerie delle miniere. La recente ricostruzione dell’ingresso di una galleria di estrazione testimonia questa attività, così come contribuisce a ricordare le relazioni fra bosco e attività economiche la ricostruzione del mantice ottocentesco proveniente dalla fucina del Plan di Salbertrand, che per decenni ha forgiato gli attrezzi per le miniere del Rio Secco. L’abbandono ha ormai quasi cancellato le tracce di queste attività e dal 1997 è ricomparso nella zona anche il lupo.
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			35. Il bosco dell’Incoronata
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			Il bosco dell’Incoronata, che si estende per 320 ettari nel territorio comunale di Foggia, nel Tavoliere delle Puglie, rappresenta una preziosa testimonianza di un’economia e di una cultura fondamentalmente basate sulle pratiche pastorali, in particolare quelle legate alla transumanza, fenomeno che ha influenzato in maniera profonda il territorio e la società delle terre di Puglia e non solo. Il bosco dell’Incoronata è compreso nel Parco naturale regionale del Bosco Incoronata, esteso per circa 1000 ettari e istituito nel 2006, ma è anche incluso nel sito di importanza comunitaria «Valle del Cervaro - Bosco dell’Incoronata» che, con i suoi 6000 ettari di estensione, ricade nel comune di Foggia. 

			Delimitato a nord dal torrente Cervaro, a sud dal suo antico letto, a est dal ponte della statale 16 e a ovest dai confini del comune di Foggia in prossimità della Masseria Ponte Rotto, il bosco occupa attualmente una superficie di circa 320 ettari, dei quali 162 a bosco d’alto fusto, 115 di prateria e il rimanente utilizzato come seminativo. È un paesaggio rappresentativo degli ambienti che in passato ricoprivano buona parte del Tavoliere.

			L’allevamento ovino e caprino nel bacino del Mediterraneo è sempre stata una pratica molto diffusa già in tempi remoti, spesso esercitata sotto forma di pastorizia transumante a causa del clima caratterizzato da siccità estiva e piovosità invernale. I pascoli delle alte montagne venivano così sfruttati dalle greggi in estate, mentre le aree pianeggianti erano utilizzate per il pascolo invernale. In Italia una delle aree più interessate da questo tipo di allevamento, oltre allo Stato Pontificio, fu il regno di Napoli dove le greggi pascolavano in estate sulle alte montagne dell’Appennino abruzzese e molisano e in inverno lungo la costa medio-adriatica, specialmente nelle calde terre di Puglia dove erano localizzati i principali pascoli invernali. La transumanza nel Meridione fu davvero un fenomeno imponente che influenzò massicciamente la cultura, il territorio e il tessuto sociale di molti villaggi.

			È possibile ricostruire la storia del bosco dell’Incoronata da alcune carte geografiche d’epoca, dalle quali risulta che il bosco esistesse già agli inizi del Seicento e rappresentasse allora l’unica area boscata del Tavoliere. Nel 1791 Giuseppe Maria Galanti, noto economista meridionale, lo descriveva come in gran parte distrutto; ma molte delle vicende del bosco dell’Incoronata sono riportate in un articolo anonimo del 1839 comparso sugli «Annali civili del regno delle Due Sicilie». Vi si legge che il bosco, dapprima distrutto, fosse in quel periodo in fase di ripopolamento anche grazie alle molteplici piantagioni di querce che furono realizzate da Federico II allo scopo di rendere il bosco territorio di caccia, passato poi alla storia come «Caccia dell’Incoronata». Sembra dunque che il bosco, soggetto a distruzione e a continua erosione fino al XVIII secolo, in quello successivo sia stato invece favorito e ricostituito per sopperire alle necessità di legname da ardere e da costruzione. Inoltre la storia del bosco dell’Incoronata è senza dubbio legata a quella dell’omonimo santuario dell’XI secolo che si trova al suo interno, anche se il primo è sicuramente preesistente. In passato la vicinanza con il santuario ha garantito al bosco protezione e salvaguardia.
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			L’attuale vegetazione del bosco dell’Incoronata, descritta da Manzi, Pedrotti e Venanzoni nel 1993, è strettamente correlata alla morfologia dell’area, e in particolare alla presenza del fiume Cervaro, oltre che alla secolare attività di pascolo invernale che tuttora vi viene praticata anche se, quasi dappertutto, alle tradizionali pecore si sono sostituiti i bovini della locale razza podolica. Si tratta di un bosco di querce e altre latifoglie, con esemplari superstiti di quercia virgiliana (Quercus virgiliana) che testimoniano il paesaggio storico della Capitanata caratterizzato da estesi pascoli arborati. Alla tipica vegetazione ripariale a salice e pioppo che si trova lungo il corso del fiume, si sostituiscono querce e altre latifoglie nella parte più interna e abbandonata della formazione boschiva, anche se la parte più estesa dell’area è in realtà interessata da pascoli secondari che hanno rimpiazzato l’originario bosco di roverella, del quale restano solamente isolati individui di notevoli dimensioni che conferiscono al pae­saggio l’aspetto tipico di un pascolo arborato. Sono presenti anche macchioni arbustivi, in cui prevalgono il pero selvatico (Pyrus amygdaliformis) e il paliuro (Paliurus spina-christi), e all’interno dei quali numerose altre specie trovano scampo al morso del bestiame. 

			Da un punto di vista faunistico, a seguito della trasformazione dell’ambiente circostante e della pressione venatoria sono scomparsi i grossi mammiferi come il cervo – un tempo tanto numeroso da essere cacciato da nobili e regnanti – e il lupo, particolarmente legato alla presenza delle greggi transumanti. Tuttavia il bosco si popola ancora oggi di numerosissime specie di uccelli come upupe, rigogoli, pigliamosche, tortore, gruccioni, che contribuiscono al fascino di questo lembo di terra pugliese scampato alla modernizzazione.

			Nel corso degli anni, nuovi orientamenti economici e mutate esigenze sociali hanno determinato una crisi irreversibile della pratica pastorale della transumanza, e con essa, in moltissimi contesti, la scomparsa della cultura e dei paesaggi ad essa legate. È proprio per tali motivi che il bosco dell’Incoronata merita di essere salvaguardato, perché monumento vivente della storia e delle tradizioni di un luogo e perché ultimo bosco del Tavoliere, preziosa base per la ricostituzione degli antichi boschi e chiave d’interpretazione della vegetazione potenziale del territorio. È peraltro interessante che, pur valorizzando la funzione storica del bosco come relitto di paesaggi un tempo assai estesi, le numerose descrizioni – riguardanti endemismi vegetazionali e ruolo ecologico del bosco in relazione alle molteplici forme di protezione – facciano spesso riferimento al degrado o alla distruzione dell’originaria consistenza boschiva. In realtà, se si intende conservare un pascolo arborato perché rappresenta un valore, non si può allo stesso tempo parlare di degrado di una precedente formazione forestale più densa e omogenea, o volerne recuperare una ideale naturalità. Preoccupano invece gli attuali rimboschimenti in atto che, dagli schemi di impianto osservabili dai rilievi aerei, non sembrano voler ricostituire un pascolo arborato caratterizzato dalla irregolarità della distribuzione delle specie arboree, bensì pare intendano ripetere lo schema rigido dei tradizionali rimboschimenti che, nella maggior parte dei casi, hanno degradato il paesaggio.
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			36. La cerreta di Valle Ragusa
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			La cerreta monumentale di Valle Ragusa, situata nel comune di Monte Sant’Angelo in provincia di Foggia, si estende per 108 ettari su un complesso forestale di oltre 5000 ettari, 378 dei quali occupati da cerrete. L’area, di proprietà comunale, è compresa nel Parco nazionale del Gargano, nella zona a protezione speciale (ZPS) «Promontorio del Gargano», e nel sito d’importanza comunitaria (SIC) «Bosco Quarto-Monte Spigno»; è inoltre sottoposta a vincolo paesaggistico (legge n. 431/1985). La cerreta è raggiungibile dalla strada statale 272 al km 44 circa, dove si imbocca la strada che si inoltra nel vasto comprensorio comunale del Bosco Quarto. Sulla strada di accesso è ancora visibile il tracciato di una vecchia ferrovia forestale «Decauville», costruita agli inizi del Novecento per esboscare grandi quantità di legname della cerreta da utilizzare per ottenere traversine ferroviarie per l’ampliamento della rete nazionale. L’intero territorio di Bosco Quarto è caratterizzato da valli poco acclivi e modesti dislivelli ed è costituito principalmente da terre brune su matrice calcarea, anche se non mancano depositi piroclastici dovuti alle eruzioni del Vulture. Il substrato geologico è composto da una serie marina calcareo-dolomitica depositatasi tra il Giurassico superiore e il Cretacico in facies di retroscogliera, scogliera, avanscogliera e mare aperto. Qui è possibile trovare le tracce di una ricca fauna costituita da lamellibranchi, gasteropodi, idrozoi, coralli e non di rado anche tracce di alghe.

			L’importanza dell’area risiede nella persistenza storica di un bosco monumentale di lontanissime origini – la presenza dell’uomo nel territorio è già attestata in epoca romana. Nel corso dei secoli uno stretto rapporto si è intrecciato tra il bosco e le popolazioni che ne sfruttavano il legname. Il nome della valle, secondo alcuni, sarebbe legato alla presenza di popolazioni provenienti da Ragusa (l’odierna Dubrovnik), posta sull’altra sponda dell’Adriatico in territorio croato. Non si può infatti escludere l’interesse dei ragusei per i boschi del Gargano, vista l’importanza delle costruzioni navali nella Repubblica ragusina, rivale commerciale di Venezia, le cui prime navi cariche di mercanzie arrivarono nei porti inglesi già nel XVI secolo. Secondo Fernand Braudel, storico francese, i Ragusei cercavano il legname nelle foreste di querce del Monte Gargano, chiamato anche Sant’Angelo, ed è proprio grazie a quel legname che potevano competere con i Portoghesi, «i quali avrebbero avuto i migliori galeoni del mondo se solo avessero potuto disporre anch’essi di un Monte Sant’Angelo». Le cerrete del Gargano interessavano anche la Repubblica di Venezia per lo stesso motivo.

			La cerreta monumentale di Valle Ragusa rappresenta un’area caratterizzata dalla presenza di piante di cerro (Quercus cerris L.) nel piano dominante e di un fitto piano dominato costituito da carpino bianco (Carpinus betulus L.) e, sebbene in misura minore, da acero campestre (Acer campestre). La struttura del popolamento è dunque biplana e per questa tipologia di formazioni del Gargano, in particolare per Bosco Quarto, è stata definita una specifica associazione: il Doronico orientalis-carpinetum betuli. Sugli esemplari secolari di quercia e carpino di dimensioni più grandi sono spesso avvolte edera e vitalba, rifugio ideale per una moltitudine di uccelli, arricchendo così la biodiversità del luogo. Inoltre qualche grande esemplare di carpino presenta i segni di ripetute capitozzature, praticate spesso in passato per il fabbisogno di frasca per il bestiame e per ricavarne legna da ardere. Oltre a cerro, carpino e acero, fra le altre specie forestali si annovera qua e là qualche raro esemplare di pioppo tremulo, salicone e faggio.

			L’esercizio del pascolo in bosco contribuisce a mantenere sgombro il suolo, oltre che rappresentare un esempio positivo, anche a livello didattico, della possibilità di stabilire un funzionale rapporto di compatibilità tra differenti forme di uso del suolo – e dunque tra differenti interessi che, se inquadrati in un contesto normativo e gestionale sostenibile, possono ampiamente convivere. Questa zona potrebbe oggi diventare un modello di gestione delle cerrete storiche, tanto più che è stata proposta tra i siti Patrimonio dell’UNESCO. Le uniche aree non pascolate sono quelle interessate dalla presenza di agrifoglio e pungitopo, tipici delle zone dove la copertura più densa fa in modo che penetri pochissima luce nel sottobosco e che ad affermarsi siano specie sciafile. In alcuni tratti di bosco invece la presenza di felci, rovi, biancospino e prugnolo nello stato arbustivo suggeriscono la presenza di un pascolamento non regimato. Va ricordato che i boschi da pascolo erano particolarmente importanti per le costruzioni navali: infatti la bassa densità di querce consentiva di avere alberi con buono sviluppo della chioma e con molte ramificazioni che fornivano gli «stortami», indispensabili per realizzare chiglie e ossature, delle galere in particolare.

			Per quanto riguarda le piante di cerro, si tratta soprattutto di esemplari monumentali – le loro dimensioni superano i 3 metri di circonferenza e i 20 di altezza –, con caratteristiche adeguate alla produzione di tavolame per i due tipi di assortimenti che hanno storicamente caratterizzato l’utilizzazione economica del bosco: costruzioni navali e traversine ferroviarie.

			Appartenuto al feudo Grimaldi fino agli inizi dell’Ottocento, il Bosco Quarto ha mantenuto all’incirca la medesima struttura fino ai primi del Novecento, quando iniziò ad essere sottoposto a tagli industriali che ne determinarono la coetaneizzazione di un’ampia porzione.

			Il maggior rischio dal punto di vista della conservazione del bosco è rappresentato dall’abbandono colturale. In tali condizioni, infatti, si verificano periodici crolli di piante di cerro spesso causati dalla presenza di marciumi basali nelle piante di dimensioni maggiori ed età avanzata. Il vuoto lasciato dalla caduta degli individui arborei viene per lo più ricolonizzato dal carpino bianco, notoriamente sciafilo e pertanto in grado di affermarsi anche sotto copertura e, nonostante l’abbondante produzione di seme da parte delle piante di cerro, la rinnovazione della specie spesso non supera lo stadio di plantula per effetto del potere aduggiante del carpino. Risulta quindi importante applicare e promuovere opportuni interventi selvicolturali tesi a favorire la rinnovazione del cerro in assenza dei quali si assisterà, senza alcun dubbio, ad una graduale scomparsa della cerreta a favore di un bosco misto con prevalenza di carpino bianco.
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			37. Le sugherete pascolate galluresi
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			L’area delle sugherete della Gallura si estende per circa 1200 ettari a cavallo dei comuni di Aglientu e di Luogosanto, in provincia di Sassari, ad altitudini comprese tra i 230 e i 480 metri, su terreni di proprietà privata, in parte sottoposti a vincolo paesaggistico. La quercia da sughero viene spesso considerata un simbolo della Gallura, dove ricopre buona parte del paesaggio collinare. Il substrato della zona è formato da leucograniti e monzograniti del complesso intrusivo ercinico. I suoli, a tessitura variabile da franco-sabbiosa a sabbioso-franca, sono di norma poco profondi e superano i 50 centimetri solo nell’area colluvio-alluvionale. La morfologia del paesaggio collinare risulta a tratti impervia, le sugherete si alternano a piccoli monti rocciosi, campi coltivati a fieno, allevamenti di bovini e vigneti e rappresentano un habitat importante per diverse varietà di uccelli e per animali come cinghiali, volpi e conigli.

			La sughera (Quercus suber), di origine mediterranea, è un albero sempreverde appartenente alla famiglia botanica delle Fagaceae, nota anche con il nome di quercia da sughero. Sono alberi facili da scorgere lungo le strade dell’entroterra o sulla costa, con i fusti che balzano all’occhio soprattutto in estate perché, estratta la corteccia, presentano un colore rossastro, come fossero dipinti. La sughera costituisce una delle formazioni boschive più interessanti dal punto di vista ecologico, paesaggistico ed economico dell’area mediterranea. In Gallura non esistono piantagioni di querce da sughero, ma tutto il sughero che oggi viene lavorato proviene da sugherete naturali spontanee che nel tempo l’impegno dell’uomo ha selezionato. Si tratta dunque di una pianta spontanea nella zona, che ben si adatta al clima locale, freddo e ventoso d’inverno, caldo e siccitoso d’estate; e oggi se ne possono ammirare diversi individui secolari.

			Le sugherete non vengono usate come legname da costruzione, ma per l’estrazione della corteccia, ovvero del sughero che, noto sin dall’età nuragica per le sue proprietà isolanti, viene oggi utilizzato per una vastissima gamma di impieghi, anche se rappresenta una risorsa primaria per la produzione di tappi. Con lo scopo di valorizzare un prodotto ormai simbolo di un paesaggio e con una lunghissima tradizione, nel piccolo paese di Calangianus – polo della produzione industriale di tappi da sughero –, a soli 35 minuti dai principali centri della costa, si trova il Museo del Sughero che sorge all’interno di un antico convento di cappuccini nel cuore del paese. Qui è possibile osservare le diverse fasi di estrazione e lavorazione della materia prima, gli utensili usati dai galluresi nella vita quotidiana e scoprire tutte le curiosità su questa risorsa naturale legata indissolubilmente al territorio. 

			La prima fase della produzione del sughero è l’estrazione che avviene solo nel periodo estivo, da maggio ad agosto, attraverso un’incisione della corteccia operata con la lama di un’apposita accetta detta «piòla», mentre con l’aiuto del manico il sughero viene poi staccato piano piano in lastre più grandi possibili, solitamente due o tre. La prima estrazione, che va effettuata su piante di almeno 20 anni di vita, è definita «demaschiatura» e serve a estrarre il sughero «maschio» o «sugherone», piuttosto grezzo e poco pregiato, mentre i successivi strati di sughero saranno «femmine» e presenteranno una superficie più liscia e regolare. Una volta raccolto, prima di essere utilizzato, il sughero deve essere conservato all’aria aperta e poi bollito in acqua, sia per disinfettarlo ed eliminare i batteri sia per permettere alle lastre di sughero di perdere la normale curvatura e diventare piatte e più facilmente lavorabili.

			Al di là dell’importanza del prodotto, la significatività delle sugherete galluresi è dovuta anche alla persistenza storica di un’attività silvo-pastorale che ha dato vita a un paesaggio caratterizzato da boschi pascolati, con la presenza di numerosi manufatti in pietra che esalta il ruolo multifunzionale di queste specie forestali. L’area fa parte di un comprensorio molto vasto, che occupa quasi interamente il blocco granitico nord-orientale sardo, caratterizzato da una matrice prevalente a sugherete pure e consociate con leccio, con diverso grado di copertura, alternate a prati e pascoli arborati. Circa un quinto della zona della Gallura è occupato da erbai autunno-vernini, suddivisi in più appezzamenti, mentre il resto è ricoperto dal bosco sempreverde di sughera e leccio, associata al sottobosco tipico della macchia mediterranea costituito per lo più da erica, lentisco e corbezzolo.

			Le colture consociate alla sughera hanno influenzato in modo importante la struttura di questi boschi. La coltivazione dei cereali sotto la copertura della sughera ha prodotto una fustaia di sughera rada, coetanea e con diametri ridotti, ovvero una densa macchia dove il dissodamento è stato accompagnato dalla deceppatura; mentre il pascolamento con bovini ha prodotto una fustaia di sughera coetanea di età avanzata, creando un paesaggio profondamente connaturato con le pratiche locali. Gli incendi estivi hanno invece dato luogo a un ceduo di sughera e leccio. In genere i sistemi agroforestali non prevedono di dare eccessivo risalto alla componente forestale, ma sono incentrati verso la valorizzazione dell’aspetto zootecnico. Ciò non avviene nell’Alta Gallura, dove le sugherete sono la componente che contribuisce in misura maggiore agli introiti delle aziende. 

			Altro aspetto interessante è l’economia agricola gallurese, che ha le sue origini storiche nell’insediamento sparso di unità produttive autosufficienti: gli «stazzi», insediamenti colonici di origine corsa originatisi alla fine del Settecento, funzionali alla pastorizia e all’agricoltura, realizzati con pietra locale e formati da nuclei allungati, costruiti in una sequenza temporale correlata all’entità del nucleo familiare. Lo stazzo è dunque fulcro e cellula prima della vita in campagna, comprende la casa e un numero congruo di «tanche», ovvero porzioni di terreno impiegate a rotazione per l’agricoltura e la pastorizia, oltre ad una parte destinata a derrate e provviste e una per il rifugio degli animali. Certamente, in un momento storico in cui le politiche ambientali – incluse le politiche agricole europee – intendono valorizzare sistemi agricoli caratterizzati da bassi input energetici esterni e il mantenimento, il ripristino o l’impianto di alberature associate alle colture agricole, il paesaggio delle sughere offre un significativo modello da valorizzare per i servizi ecosistemici che offrono. Nel 2010 il paesaggio storico delle sugherete della Gallura è stato inserito nel Catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici, in vista dell’iscrizione nel registro nazionale dei paesaggi rurali storici istituito nel 2012 dal ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			Sussistono alcuni elementi di vulnerabilità di questi boschi, tutti imputabili alla crisi generale che ha recentemente investito il settore della sughericoltura. La coesistenza dell’allevamento del bestiame con il settore sughericolo ha consentito alle aziende collinari galluresi di mitigare la crisi dell’allevamento bovino. D’altra parte, la crisi coinvolge anche il mercato sughericolo: la diffusione di chiusure e contenitori realizzati con materiali alternativi, il regime di prezzi tendente al ribasso e la perdita di centinaia di posti di lavoro hanno avuto effetti pesanti. Si tratta di un problema che penalizza un’industria che si appoggia su sugherete tradizionali e non su impianti industriali come quelli realizzati in altri paesi europei e che per questo motivo andrebbe adeguatamente sostenuta.
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			38. La lecceta di Montes
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			Il bosco demaniale di Montes è esteso per circa 4500 ettari sul versante nord-orientale del Gennargentu, fra i 1000 e i 1200 metri di altitudine, all’interno del territorio comunale di Orgosolo, ed è parte integrante del Supramonte, un’area di grande interesse storico e paesaggistico. Al suo interno si trova una lecceta pura di circa 1000 ettari, considerata fra le più estese del bacino del Mediterraneo. Il substrato geologico è costituito dai calcari mesozoici, le cui forme di erosione più spettacolari sono i «tacchi», ovvero particolari affioramenti di roccia, tipicamente di calcare e dolomia, che si elevano nell’area. Gli scisti cristallini sono invece dominanti nella parte meridionale demaniale e nella Valle del Cedrino.

			Le prime tracce dell’uomo sul Supramonte risalgono al Neolitico e, come testimoniano i ritrovamenti di Sa Senepida e Monte Novo San Giovanni, la presenza dell’uomo si è protratta per tutta l’epoca nuragica. Sul territorio interessato dal bosco sono presenti resti di un villaggio, luoghi di culto (tombe dei Giganti a Sa Senepida e a Nuraghe Mereu) e alcuni nuraghi. Antiche tracce dello sfruttamento del territorio si sono conservate fino ai giorni nostri; in zona Sas Baddes e Su Disterru vi sono i segni di una sistemazione del terreno a gradoni o a ciglioni probabilmente realizzati in epoca imperiale (27 a.C.-476 d.C.) per porre in atto pratiche agricole, come evidenzia il ritrovamento di granuli pollinici di grano. Purtroppo le notizie storiche giunte fino ai giorni nostri non sono esaustive, molto materiale documentale è stato perduto. Ad ogni modo, numerose testimonianze e la forma stessa della vegetazione confermano le attività forestali perlomeno fino agli anni Sessanta, mentre le attività di produzione del carbone sono dimostrate dalla presenza di piazzole carbonili e dai ruderi di una dispensa dei carbonai (dispensa de Trucuriai) risalente a un periodo compreso fra le due guerre mondiali. 

			Il Supramonte è stato anche un luogo tristemente noto per i sequestri di persona e il banditismo, fenomeno che dal XVI secolo si perpetuò fino a pochi decenni or sono. Negli impenetrabili boschi di questa zona trovavano rifugio i banditi e venivano nascosti i sequestrati; uno dei personaggi più famosi in epoca recente è stato Graziano Mesina, nato a Orgosolo nel 1942. Nel 1979 Fabrizio De André e la sua compagna Dori Ghezzi furono rapiti dalla «Anonimi sequestri» sarda e tenuti prigionieri per quattro mesi nelle montagne di Pattada. Fu un lungo soggiorno all’«hotel Supramonte», come gli stessi rapitori chiamavano il luogo scelto per tenere nascosti gli ostaggi. La canzone omonima e il risalto dato dalla stampa alla vicenda rese famosa questa zona della Sardegna.

			La porzione centro-occidentale – corrispondente all’altopiano lungo la strada provinciale di Funtana Bona e ai rilievi di Pica Pedes, Praneddas, Costa de Sos Venales – è costitui­ta principalmente da aree a pascolo in pianura e da rimboschimenti sui rilievi. Il corpo centrale del bosco nella valle definita dal fiume Cedrino, che ha origine in corrispondenza di Funtana Bona, è contraddistinto da boschi di leccio. La porzione centro-sud-­orientale – identificabile con le zone del Monte Fumai, Cuccuru e Paza, Monte Novo San Giovanni, Sos de Baunei, S’Orgosa e S’Elighe, Monte Su Biu – è caratterizzata da rimboschimenti, anche di recente impianto, arbusteti e lembi di prateria come al Cuile Coneai. Anche in questa zona si riscontrano boschi a prevalenza di leccio. Il blocco centro-settentrionale, nella zona che da Punta Gantunarvu e Punta Lolloine degrada verso il bosco di Sas Baddes, è costituito da boschi di leccio su calcare intercalati da arbusteti a ginepro. Qui sono ben presenti ancora i segni degli incendi che nel tempo si sono succeduti: la Sardegna, come gran parte del Meridione d’Italia, è una zona dove il fuoco ha giocato un ruolo fondamentale nella costruzione e gestione del paesaggio rurale. La porzione orientale, a contatto con la gola scavata dal Rio Flumineddu, è caratterizzata da boschi di leccio, in gran parte di età indeterminabile, con struttura verticale e orizzontale complessa e diversificata. La porzione meridionale di quest’area, in corrispondenza di Badde S’Ospile fino a Sos Campidanesos, è stata interessata fino al primo decennio del Novecento da utilizzazioni forestali per la produzione di carbone. La proprietà, infine, termina nella porzione nord-orientale con il bosco di Sas Baddes, probabilmente la lecceta di maggior estensione del bacino del Mediterraneo.
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			Lungo i torrenti e in vicinanza delle sorgenti si incontra la tipica vegetazione riparia a prevalenza di ontano nero e salici, oltre a tasso, agrifoglio e acero minore; nelle zone rupestri e di vetta è ancora da segnalare la presenza di una flora ricca di specie endemiche e rare, nonché di arbusti montani prostrati. I rimboschimenti, realizzati a partire dagli anni Cinquanta sino ad oggi, con conifere pure o in consociazione con leccio, roverella e altre latifoglie hanno interessato un’estensione complessiva superiore a 800 ettari. In particolare, le conifere sono state il cedro dell’Atlante, il pino marittimo e quello nero mentre tra le latifoglie, oltre ai già citati leccio e roverella, troviamo la quercia rossa, il ciliegio, l’ontano napoletano, il castagno e il frassino. Questi rimboschimenti, per scelta delle specie e schemi di impianto, sono nella maggior parte dei casi poco compatibili con il paesaggio, un problema ricorrente nei rimboschimenti realizzati nel nostro paese.

			Su ampie aree del Supramonte, a seguito di un vasto incendio verificatosi nel 1931 nella Valle del Rio Olai, sui versanti di Mandra ’e Caia, Monte Armario, Cuccuru ’e Paza, il bosco di leccio ha lasciato il posto a formazioni che vanno dalla macchia alla gariga, fino ad arrivare agli estremi della roccia affiorante, soprattutto nelle aree a maggiore pendenza dove è stata più forte l’azione erosiva delle acque meteoriche. La persistenza nel tempo di queste aree a prevalente vegetazione arbustiva è dovuta essenzialmente al pascolo brado e al fuoco. Infatti, il pascolo brado ostacola l’evoluzione della vegetazione verso il bosco di alto fusto perché le piante, non potendo raggiungere il portamento arboreo, assumono una forma cespugliosa. Questo meccanismo ha condizionato gran parte del paesaggio sardo e buona parte del paesaggio delle sponde del Mediterraneo. Vincoli paesaggistici, divieti di pascolo, divieti di utilizzazioni forestali della macchia, non potranno che ottenere l’effetto opposto al dichiarato obiettivo della sua conservazione.
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			39. Il bosco del Marganai

			
				
					[image: 39. Il bosco del Marganai ]

				

			

			Il bosco demaniale di Marganai, situato nella parte sud-occidentale della Sardegna, si estende su circa 3650 ettari distribuiti nei comuni di Domusnovas, Fluminimaggiore e Iglesias, ad altitudini comprese tra i 214 e i 1009 metri del Monte Nipis. Il bosco fa anche parte del Parco naturale di Monte Linas, Marganai-­Oridda, Montimannu ed è sottoposto a vincolo paesaggistico dal 1978. La zona del Sulcis Iglesiente, in cui si trova il bosco, è una delle principali dell’isola per lo sviluppo della civiltà nuragica, sviluppatasi nel II secolo d.C.; vi si trova infatti quasi un terzo dei nuraghi dell’isola. L’area fu però intensamente frequentata anche da Fenici e Cartaginesi, che per primi scoprirono i ricchi depositi minerari presenti nel sottosuolo e iniziarono a sfruttarli. Ai Cartaginesi si attribuisce il più importante processo di disboscamento dell’isola.

			La Sardegna è la regione con la maggiore estensione forestale d’Italia, ma, contrariamente ad altre regioni dove prevale il bosco denso e alto, ha boschi con una struttura profondamente legata al pascolo: boschi da pascolo e pascoli arborati. Si tratta di boschi poco densi ma che fanno dell’isola uno dei paesaggi silvo-pastorali più importanti d’Europa. L’Agenzia regionale per lo sviluppo in agricoltura (AGRIS) ha riscontrato che nell’isola vengono allevate circa 2.851.517 pecore e 221.969 capre, per un totale di 3.073.486 ovini, a cui si deve aggiungere l’allevamento brado di maiali e bovini. Secondo l’AGRIS nel 2019 venivano raccolti il 57% del latte ovino e il 41% di quello caprino prodotti in Italia. Il 10% del latte ovino prodotto in Europa è sardo. Queste attività, insieme a quelle minerarie, hanno determinato le caratteristiche del paesaggio forestale sardo.

			Il bosco del Marganai rientra nell’orizzonte mesofilo del climax delle foreste di leccio (Quercus ilex), specie dominante, con corbezzolo (Arbutus unedo), fillirea (Phillyrea latifolia) ed erica (Erica arborea). Nei versanti più caldi compaiono anche specie termofile come lentisco (Pistacia lentiscus), fillirea (Phillyrea angustifolia) e mirto (Myrtus communis), mentre nelle zone a maggiore umidità si trova anche il viburno (Viburnum tinus). Nelle zone più riparate e fresche (orientamento nord e nord-est), soprattutto a quote maggiori, si evidenzia anche un orizzonte fresco-umido con presenza di agrifoglio (Ilex aquifolium). Frequenti le fanerofite lianose come Smilax aspera, Lonicera implexa, Rubia peregrina e Clematis vitalba. Il sottobosco è quasi sempre formato da elementi della macchia a oleastro (Olea europaea var. sylvestris) e lentisco; vi si riscontrano frequentemente specie quali Hedera helix, Ruscus aculeatus, Cyclamen repandum e Asparagus acutifolius. La sughereta (Quercus suber) è presente solo nella porzione basale silicea sui versanti meridionali di Punta Serra Pirastru e di Punta S’Ixi. Le influenze antropiche nel corso della storia hanno favorito l’insediamento di formazioni a macchia secondaria, garighe e, su silice, anche cisteti. La diffusione della macchia a erica e corbezzolo, con presenza di fillirea e leccio allo stato arbustivo, è legata proprio ad aspetti di degradazione della lecceta. Sono inoltre presenti (lungo i torrenti) macchie basse a oleandro (Nerium oleander) e lentisco con presenza di leccio e mirto. Le zone di vetta sono caratterizzate prevalentemente da garighe o lande a prevalenza di Helichrysum italicum ssp. microphyllum, Rosmarinus officinalis, Genista corsica, e da una vegetazione arbustiva prostrata.

			La storia del bosco è stata profondamente influenzata dalle attività antropiche, in particolare quella mineraria, qui rappresentata dall’estrazione di piombo e argento. Fino alla metà del secolo scorso, proprio l’attività mineraria ha costituito la principale, se non l’unica, attività economica per la popolazione locale e ne sono testimonianza i numerosi siti minerari presenti all’interno o nei pressi dei boschi, dove si possono ancora osservare i vari manufatti e le infrastrutture connessi all’estrazione dei minerali. L’insieme dei caratteri fisionomico-strutturali e storico-culturali, che individuano il paesaggio forestale storico delle aree interne del bacino metallifero, lo distingue dagli altri paesaggi della lecceta, in quanto definito dalla secolare simbiotica coltivazione delle miniere e del bosco ceduo di leccio. Densità, struttura e composizione specifica del mosaico forestale del bacino metallifero portano i caratteri inequivocabili dell’influenza antropica legata alle attività minerarie. 

			Tra i siti più estesi è quello della miniera di Arenas, ubicato a cavallo tra il bosco di Marganai e quello di Gutturu Pala, anche se solo parzialmente interno all’area demaniale. Dall’Ottocento alla prima metà del Novecento si è progressivamente ampliato fino a diventare un vero e proprio villaggio minerario. Negli anni Sessanta del secolo scorso è però iniziato il suo declino. Nel 1979 l’attuale bosco di Marganai fu acquistato dall’Azienda foreste demaniali della Regione sarda, istituita con legge regionale n. 6/1956.

			L’attività selvicolturale, fino alla cessazione delle attività estrattive, era contraddistinta da utilizzazioni di cedui matricinati di leccio, con turni variabili da 18 a 25 anni, finalizzate principalmente alla produzione di materiale da miniera, come puntelli e paleria, e di carbone. Fin dai primi anni del secolo scorso i boschi della società mineraria erano inoltre gestiti secondo un preciso piano di assestamento forestale applicato puntualmente da un «capomacchia» particolarmente esperto. Nel 1999, l’Azienda foreste demaniali regione Sardegna (AFDRS) venne soppressa e il suo patrimonio forestale transitò verso il nuovo Ente foreste della Sardegna (EFS), sostituito poi nel 2016 dall’attuale Agenzia forestale regionale per lo sviluppo del territorio e dell’ambiente della Sardegna (FoReSTAS).

			Nel 2015 il bosco fu al centro di uno dei più esemplari casi di mancata comprensione della natura storica del paesaggio forestale, in relazione alla ripresa della ceduazione prevista dal piano di azione forestale sviluppato dall’Ente foreste della Sardegna a cui si contrappose la Soprintendenza dei beni archittettonici, paesaggistici, storici, artistici ed etnoantropologici di Cagliari e Oristano. Poiché la zona era stata dichiarata di notevole interesse pubblico e sottoposta a vincolo paesaggistico dal 1978, la ripresa della gestione a ceduo su una porzione di 542 ettari fu oggetto di una denuncia, in sede civile e penale, a causa della mancata richiesta di autorizzazione per la trasformazione «permanente» dello stato dei luoghi operata in contrasto con il dettato del Codice dei beni culturali (d.lgs. n. 42/2004). La questione suscitò clamore sulla stampa nazionale e sui media, dove veniva presentata come l’ennesimo caso di distruzione della natura. Un aspetto interessante è che la distruzione del paesaggio del Marganai veniva sostenuta da soprintendenza e Italia Nostra mostrandone l’evidenza con immagini fotografiche del bosco dopo il taglio. Come è noto – ma solo ai selvicoltori, purtroppo – il taglio del ceduo non distrugge il bosco. Rimuove solo una parte dell’albero, conservando la ceppaia con il suo apparato radicale, dalla quale rinasceranno nuovi polloni. Questi saranno nuovamente tagliati una volta raggiunte le dimensioni richieste per la loro utilizzazione. In realtà, al momento dell’imposizione del vincolo il bosco del Marganai era già un ceduo, lo era sicuramente già dai primi dell’Ottocento, e se questa forma del bosco ne determinava il valore paesaggistico tutelato dal vincolo è evidente che la perpetuazione del governo a ceduo ne assicura la conservazione. 

			L’esito della vicenda giudiziaria, negativo per l’Ente foreste della Sardegna, ha causato un ulteriore abbandono dei boschi e l’ulteriore trasformazione del paesaggio che si intendeva conservare con l’imposizione del vincolo paesaggistico. Vale la pena ricordare che la Sardegna, pur essendo la regione più dotata di boschi in Italia, ne utilizza solo una piccola parte ed è costretta a importare legna da fuori regione. Il governo a ceduo, che è la forma di coltivazione del bosco storicamente più diffusa in Italia, è sempre più limitato dalle norme di tutela paesaggistica. In realtà il Codice dei beni culturali tutela il paesaggio relativamente a «quegli aspetti e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’identità nazionale, in quanto espressione di valori culturali». I boschi cedui sono senz’altro espressione di tali valori.
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			40. I boschi dell’Etna
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			Il Parco dell’Etna è stato istituito nel 1987, comprende venti comuni della provincia di Catania e rappresenta, nel suo complesso, un insieme ambientale e paesaggistico unico nel Mediterraneo, con vari tipi di boschi che dalle quote più basse, circa 600 metri, salgono fino in alta quota a 1900-2000 metri. Pinete di pino laricio, querceti e faggete si alternano alle aree agricole e pastorali. Nel parco vi sono 13 siti Natura 2000. L’Etna è anche stato iscritto, nel 2013, nella World Heritage List dell’UNESCO per le sue caratteristiche geologiche. Il sito comprende i 19.237 ettari del Parco dell’Etna. 

			In età romana il nome Aetna designava anche la città di Catania, e deriva dal greco àitho (bruciare) o dalla parola fenicia attano. Gli Arabi chiamavano la montagna Jabal al-burkān o Jabal Atma Ṣiqilliyya («vulcano» o «montagna somma della Sicilia»); questo nome fu più tardi mutato in Mons Gibel per indicare il «monte Gibel», poi, nel medioevo, divenuto Mongibello. Nel gergo delle popolazioni etnee l’Etna viene semplicemente chiamato «à muntagna»; oggi il nome Mongibello indica la parte sommitale dell’Etna, l’area dei due crateri centrali, nonché i crateri sud-est e nord-est.

			Nonostante le molteplici protezioni di tipo naturalistico di cui il territorio è oggetto, il piano del parco correttamente rileva che un ecosistema è naturale quando si evolve spontaneamente, è invece artificiale quando interviene un’azione umana che determina di volta in volta nuovi assetti ambientali in genere finalizzati ad un uso di risorse. Ascientifica e fuorviante, ai fini pratici e quindi progettuali, è l’idea romantica di una presunta «naturalità incontaminata». Fin da epoca remota l’uomo si è insediato nel territorio etneo esercitando sempre più un’azione modificatrice sull’ambiente naturale, pertanto anche i boschi dell’Etna sono il risultato dell’influenza antropica che ne ha modificato le caratteristiche naturali nel corso dei secoli, senza scordare gli effetti delle eruzioni e delle colate laviche. Visitare le pendici dell’Etna, oltre a proporre moltissimi endemismi vegetazionali, consente di osservare anche una grande varietà di paesaggi nei quali le componenti forestali testimoniano gli effetti delle interrelazioni fra dinamiche ambientali e dinamiche antropiche evidenziate dai loro caratteri strutturali.
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			La descrizione dei boschi etnei si può dedurre dalle descrizioni dei complessi boscati che costituiscono il demanio forestale regionale, i quali si estendono su tutti i versanti dell’Etna dalle quote più basse, sino al limite della vegetazione arborea che si attesta intorno ai 2000 metri, con formazioni di tipo arbustivo che si spingono fino a 2200 metri di quota. In una ipotetica escursione che abbracci in senso orario le pendici del vulcano, partendo dai demani gestiti nel comune di Linguaglossa, troviamo boschi di roverella e cerro, un tempo governati a ceduo e ora in fase di conversione all’alto fusto, e formazioni di pino laricio che costituiscono pinete bellissime come la pineta Ragabo. Nel territorio di Linguaglossa e Piedimonte Etneo vi sono boschi costituiti per la maggior parte da ceduo di roverella e castagno; la rimanente superficie è costituita da aree coperte da più o meno recenti colate laviche, dove si trova sparsa la tipica vegetazione pioniera dell’Etna (pino laricio, ginestra dell’Etna, betulla dell’Etna, ecc.). 

			Proseguendo verso sud si incontra la contrada Cerrita dove la vegetazione dominante è costituita dal cerro governato a ceduo semplice e ceduo composto. Tali aree contengono altri elementi vegetazionali, quali il pino laricio, e alle quote più alte il faggio e la betulla dell’Etna. Un altro complesso boscato che merita di essere menzionato è la pineta della Cubania in Agro di Milo, in realtà un ceduo composto di roverella e pino laricio mentre a quote più alte troviamo la betulla e il faggio con esemplari secolari. Nelle località di Salto Del Cane, Serra Pizzuta e Case del Vescovo troviamo notevoli superfici laviche relativamente recenti in fase di colonizzazione, con presenza di ceduo di ginestra dell’Etna e di rimboschimenti datati anni Cinquanta e Sessanta, in cui si è utilizzato il pino laricio. Più a sud è il complesso demaniale di Monte Vetore, ricadente nel comune di Belpasso, con boschi artificiali costituiti prevalentemente da pinete di pino laricio, castagno e roverella. Nel comune di Ragalna il bosco è costituito da cedui quercini, dove prevale la roverella, e da pinete di pino laricio con densità elevata. 

			Nel versante occidentale dell’Etna troviamo la pineta nel territorio di Adrano distribuita, nella parte alta, in una fascia altitudinale compresa tra 1400 e 1900 metri. I principali monti dove vegeta il pino sono: Intraleo (1560 metri), Gallo (1567 metri), Forno (1661 metri), Albano (1692 metri) e Monti Nespole (1663 e 1725 metri). Alle quote più alte la densità della pineta è scarsa, assumendo nei popolamenti pionieri d’altitudine la fisionomia dei pascoli arborati. Nelle quote più basse la pineta si consocia con le specie del piano inferiore rappresentate da roverella, castagno, leccio. I boschi misti di roverella, castagno e pino laricio sono compresi in una fascia altitudinale più ristretta rispetto agli altri tipi di bosco, tra 1380 e 1500 metri. Sono ubicati tra i Monti Nespole, Testa (1600 metri) e Casa degli Zampini. La superficie di distribuzione del leccio è la più ampia del territorio etneo, ma tutto ciò che è rimasto dell’estensione che aveva nel passato è una superficie di 200 ettari circa, ubicata in una fascia altitudinale compresa tra 1000 e 1250 metri circa, localizzati fra i monti Minardo (1304 metri), Peloso (1269 metri) e Sellato (1299 metri). Il resto della superficie è costituito da colate laviche colonizzate dal leccio che rimane allo stato più o meno arbustivo e con scarsa copertura. Anche i boschi di leccio sono stati governati a ceduo, e gli assortimenti ritraibili erano costituiti per lo più da legna da ardere e per la produzione di carbone.

			Proseguendo ancora verso nord troviamo il demanio comunale di Bronte caratterizzato dai boschi cedui di leccio, roverella e ginestra. Nelle quote 1400 metri e oltre (Monte Lepre, Monte Egitto, Monte Rosso), i cedui quercini lasciano il posto alle pinete di laricio. Proseguendo si passa al comune di Maletto, dove l’altitudine media è di 1500 metri, con punte estreme di 1773 metri in cima al Monte Maletto. Il soprassuolo, come si presenta allo stato attuale, a partire dalle quote più basse è costituito dalla vegetazione tipica delle formazioni a prevalenza di roverella (Quercus pubescens), alternata a quelle in cui sulla roverella prevale il leccio (Quercus ilex); in entrambe le situazioni è presente nelle aree vallive e più umide il pioppo tremulo. Si passa poi al demanio regionale di Bosco Chiuso, l’area che nel decennio 1950-1960 è stata interessata da interventi di rimboschimento con conifere quali il pino laricio e il cedro. Proseguendo si trova il demanio regionale di Bosco Trentasalme, verso nord si ritorna nel comune di Bronte con il demanio di Bosco Nave, dove si trovano nella parte basale i cedui quercini, poi in quota il pino laricio, infine cedui composti di faggio. In comune di Randazzo troviamo il demanio comunale di Monte Spagnolo, anche questo gestito in convenzione, dove si trova, procedendo dal basso verso la vetta, la fascia di vegetazione costituita dai cedui quercini, dalle pinete di laricio, dalle faggete. Nel demanio regionale di Pirao siamo in presenza di rimboschimenti effettuati utilizzando, a seconda della fascia altimetrica, sia conifere, sia latifoglie quali roverella, cerro e acero montano.

			Sia sul versante orientale che su quello meridionale dell’Etna si rileva la presenza di estese formazioni boschive a dominanza di Castanea sativa che si localizzano al di sopra dei 1000 metri. I castagneti dell’Etna occupano una superficie totale di 580 ettari nel Parco dell’Etna. Si ritrovano un po’ in tutti i versanti, sia all’interno di aree demaniali, sia all’interno di aree private. Nel versante sud l’area dei castagneti è quella alta di Nicolosi, Pedara e Trecastagni; verso ovest, l’area di Milia a nord di Ragalna, e l’area alta di Biancavilla e Adrano. Procedendo verso occidente, i castagneti si ritrovano in territorio di Maletto, Bosco Chiuso Case Pappalardo. I castagneti sono anche a Cassone e Piano del Vescovo.

			Di particolare rilevanza è il Castagno dei Cento Cavalli, un albero plurimillenario, ubicato nel parco in territorio del comune di Sant’Alfio. La storia di questo castagno, considerato il più famoso d’Italia, si fonde con la leggenda di una misteriosa regina e di cento cavalieri e i loro destrieri che – si narra – vi trovarono riparo da un temporale. L’albero si trova nel bosco di Carpineto, sul versante orientale del vulcano. Diversi botanici concordano nell’attribuirgli dai due ai quattromila anni di vita; secondo il botanico torinese Bruno Peyronel è l’albero più antico d’Europa e il più grande d’Italia. 

			Le prime notizie storiche certe sul Castagno dei Cento Cavalli risalgono al XVI secolo. Pietro Carrera nell’opera Il Mongibello (1636) definì il tronco maestoso e l’albero «capace di ospitare nel suo interno trenta cavalli». Il 21 agosto 1745 venne emanato un primo atto dal tribunale dell’Ordine del Real Patrimonio di Sicilia che tutelava istituzionalmente il Castagno dei Cento Cavalli e il vicino Castagno Nave. Il naturalista catanese Giuseppe Recupero nella sua Storia naturale e generale dell’Etna (pubblicata postuma nel 1815) descriveva dettagliatamente l’albero, fornendo molte notizie sulla unicità della pianta (allora era in discussione se fossero più alberi) e scrivendo anche che nel 1766 la casa che si trovava sotto le sue fronde era molto deteriorata. Il castagno venne ritratto da molti viaggiatori del Grand Tour, fra i quali Patrick Brydone e Jean-Pierre Houël; quest’ultimo nella sua opera Voyage pittoresque des isles de Sicilie, de Malta et de Lipari lo ritrarrà e lo descriverà nel 1787 con queste parole:

			La sua mole è tanto superiore a quella degli altri alberi, che mai si può esprimere la sensazione provata nel descriverlo. Mi feci inoltre dai dotti del villaggio raccontare la storia di questo albero [che] si chiama dei cento cavalli in causa della vasta estensione della sua ombra. Mi dissero come la regina Giovanna I d’Aragona recandosi dalla Spagna a Napoli, si fermasse in Sicilia e andasse a visitare l’Etna, accompagnata da tutta la nobiltà di Catania stando a cavallo con essa, come tutto il suo seguito. Essendo sopravvenuto un temporale, essa si rifugiò sotto quest’albero, il cui vasto fogliame bastò per riparare dalla pioggia questa regina e tutti i suoi cavalieri. 

			Nel 1923 l’albero subì un incendio che lo intaccò nel tronco principale. Il castagno fu nella proprietà di nobili famiglie locali (fra cui i Caltabiano) e venne usato come luogo di convivi e banchetti per ospiti illustri. Nel 1965 è stato espropriato e dichiarato monumento nazionale.
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			41. I frassineti da manna
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			Il paesaggio dei frassineti da manna si estende per circa 2592 ettari, nella parte nord-orientale della provincia di Palermo, nei comuni di Pollina e Castelbuono, e in piccola parte anche nel territorio occidentale del comune di San Mauro Castelverde. I frassineti, di proprietà prevalentemente privata, si trovano ad altitudini comprese tra i 100 e i 650 metri. Il territorio è in parte interessato dalla presenza del Parco naturale regionale delle Madonie ed è sottoposto a vincolo paesaggistico ai sensi della legge n. 1497/1939. Il substrato geologico dell’area è di natura siliceo-­arenacea a grana variabile più o meno cementato, e nell’area a sud-ovest di Castelbuono prende contatto con gli imponenti rilievi calcarei più antichi delle alte Madonie che dominano queste valli tirreniche. 

			La morfologia dell’area è segnata invece da un paesaggio collinare molto articolato, caratterizzato dalla presenza di piccole valli secondarie. Per quanto riguarda il clima, qui, diversamente dalla costa e dal resto della Sicilia, gli inverni sono più lunghi e rigidi, con temperature talvolta inferiori a –10 °C ed estati calde, ma non afose. La neve cade sopra i 900-1000 metri tanto che, oltre i 1800 metri, in alcune grotte chiamate neviere, è possibile trovarla anche in piena estate.

			La significatività dell’area è legata ai caratteri di unicità della coltivazione del frassino da manna e alla sua importanza storica, testimonianza di una tradizione che ha avuto origine con la dominazione araba alla quale probabilmente Gibilmanna, presso Cefalù, deve il suo nome. Il termine sembra infatti essere di origine araba, derivando da gibel-el-man: gibel o gebel significa monte, man può essere interpretato come manna; perciò Gibilmanna significherebbe «montagna della manna». Questo nome compare ufficialmente in un diploma del 1082, relativo all’istituzione della diocesi di Messina, fatto che comproverebbe che la raccolta della manna in questa località fosse effettuata già all’epoca dell’occupazione della Sicilia da parte dei Saraceni, tra l’827 e il 1070.

			Tuttavia, non esistono prove certe in proposito ed è strano che la manna come prodotto della Sicilia non sia nominata in alcun testo scritto fino al 1697 quando Paolo Boccone, famoso botanico originario di Palermo, dopo aver citato diverse località dove la manna di frassino era raccolta nell’Italia continentale, riferì che la si produceva anche in Sicilia. La mannicoltura si sviluppò intensamente nell’isola solo nel XVIII secolo, principalmente nell’area delle Madonie. Le statistiche commerciali italiane relative all’esportazione della manna nel 1870 riferiscono infatti i seguenti dati: in canelli 58.691 chilogrammi e in sorte 186.664 chilogrammi. La prima tipologia fa riferimento alla manna di qualità superiore, mentre la seconda alla manna comune e il termine «in sorte» riprende quello usato dai farmacologi francesi, manne en sorte, dal momento che proprio la Francia era, all’epoca, uno dei maggiori importatori del prodotto.
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			Nel 1929 l’estensione dei frassineti aveva raggiunto in tutta la regione 6699 ettari e si mantenne tale fino alla seconda guerra mondiale, quando la diffusione della mannite sintetica portò alla loro progressiva riduzione; infatti il costo del prodotto naturale era molto elevato perché la raccolta avveniva completamente a mano. Tutto ciò causò la scomparsa della coltura, così la coltivazione di frassini da manna rimase relegata principalmente nei territori di Castelbuono e Pollina.

			Erano dunque migliaia gli ettari di frassineti coltivati in tutta la Sicilia nord-occidentale, un patrimonio forestale oggi ridotto a 250 ettari su terreni marginali e scoscesi che non si sono mai prestati a colture meccanizzate e redditizie. La frammentazione di questa coltura e la frequente promiscuità con altre specie arboree da frutto tradizionali hanno generato nell’area un paesaggio agroforestale di indubbio valore, esteso per circa 4500 ettari, in cui si alternano frassini, ulivi spesso secolari, mandorli, peri e altre specie di fruttiferi minori, di frequente in condizioni di elevata marginalità topografica. Nel sistema agroforestale configurato è anche diffuso il pascolo stagionale nelle condizioni di maggiore acclività, mentre nelle aree più pianeggianti vengono consociate colture erbacee e ortive.

			I frassineti sono per lo più disetanei e a sesti di impianto irregolari, con una densità media di circa 280 piante a ettaro. Le piante entrano in produzione all’età di circa 6-8 anni e la manna si raccoglie principalmente dal Fraxinus ornus (ornello o frassino da manna), che raggiunge altezze di 10-15 metri e cresce nei boschi dal mare alle zone montane, coltivato ai fini di questa produzione soprattutto in Calabria e in Sicilia. In realtà anche dal Fraxinus excelsior, o frassino propriamente detto, si può estrarre la manna, ma è di qualità decisamente inferiore rispetto a quella dell’orniello.

			La raccolta avviene in luglio-agosto, quando gli alberi hanno la giusta concentrazione di zuccheri da poter cristallizzare nelle ore più calde della giornata, quando il frassinicoltore, detto «mannaluòru» o «’ntaccaluòru», pratica le incisioni («’ntacche») – che interessano l’intero spessore della corteccia fino all’alburno – per una lunghezza di 5-10 centimetri, a partire da 5 centimetri dal suolo, utilizzando un apposito coltello detto appunto «mannarola». Oltre al «mannaruòlu», utilizzato per incidere, nella raccolta si usano la rasula per raschiare la manna che rimane nei solchi della corteccia e una grande foglia di ficodindia che raccoglie la parte colata a terra. Tuttavia non tutta la manna raccolta è di elevata qualità: solo quella che scivola a stalattite e non entra in contatto con la corteccia è purissima, mentre quella che viene raschiata dall’albero contiene molte impurità ma, opportunamente purificata e raffinata, viene venduta in farmacia o utilizzata in pasticceria come dolcificante. Dalle incisioni praticate dal frassinicoltore sgorga quindi la linfa, un liquido violaceo e amaro che, a contatto con l’aria e con il sole torrido, si rapprende velocemente formando un leggero strato cristallino, diventando dolce e bianco: la manna. Appena fuoriesce dalle incisioni questa si rapprende lungo il tronco formando dei cannoli, oppure scorre fino al piede della pianta formando la manna in sorte. 

			La fortuna che la manna ha conosciuto nei secoli è legata alle sue numerose proprietà: a lungo è stata somministrata, ad esempio, come rimedio per le coliche dei neonati, e in generale come blando lassativo. È inoltre molto ricca di oligoelementi e vanta proprietà energizzanti, depurative e rinfrescanti. La sua composizione la rende, come già accennato, un ottimo dolcificante naturale che può essere ben tollerato anche da chi soffre di diabete. Le sue proprietà emollienti, inoltre, ne hanno fatto un apprezzato ingrediente anche nell’industria cosmetica.

			Oggi la manna delle Madonie è stata riconosciuta come presidio Slow Food e recentemente, al fine di garantirne la continuità della produzione e la raccolta nel rispetto dei ritmi stagionali e di tutelare la cura dei frassini, è stato istituito il Consorzio Manna Madonnita, di cui tuttavia fanno parte solo quattro cooperative di produttori.

			L’integrità e la vastità dei paesaggi a frassino da manna sono state notevolmente ridotte nell’ultimo secolo tanto che tale coltura sopravvive a fatica e solo il 20-30% dei frassineti risultano effettivamente produttivi. Questo sistema agroforestale va dunque sicuramente preservato, anche se fosse solo per l’importante valenza ambientale e storica: i frassineti possono di fatto essere considerati una sorta di museo all’aperto. Senza trascurare le nuove prospettive che oggi si intravedono nel settore delle produzioni biologiche.

			Per ciò che riguarda la vulnerabilità, abbiamo visto che, a partire dalla diffusione della mannite sintetica, la coltivazione del frassino ha iniziato un progressivo declino. I frassineti non coltivati sono oggi interessati dall’invasione di altre specie arboree e arbustive, o colpiti da frequenti incendi, mentre in alcune aree è soprattutto la viticoltura ad aver preso il sopravvento. Diventano dunque particolarmente importanti gli indirizzi gestionali del parco ai fini della sopravvivenza di questo paesaggio, alla cui perdita sarebbe legata anche quella di importanti saperi e tecniche colturali tradizionali molto particolari tramandate nel corso dei secoli.
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			42. Il bosco della Ficuzza
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			Il bosco della Ficuzza, con i suoi 7400 ettari di estensione, è il bosco più grande della Sicilia occidentale, il polmone verde più vicino alla vasta area urbanizzata di Palermo. È situato ad altitudini variabili tra i 600 e i 1650 metri della Rocca Busambra, il rilievo più alto del gruppo montuoso dei Monti Sicani nonché la cima più alta della Sicilia occidentale. L’area ricade nei comuni di Corleone, Godrano e Monreale in provincia di Palermo ed è compresa all’interno della Riserva naturale orientata Bosco della Ficuzza, Rocca Busambra, Bosco del Cappelliere e Gorgo del Drago istituita nel 2000, oltre che della zona di protezione speciale (ZPS) Monti Sicani, Rocca Busambra e Bosco della Ficuzza nell’ambito della rete Natura 2000. 

			L’area, in parte di proprietà pubblica e in parte privata, oltre ad essere soggetta a vincolo paesaggistico ai sensi della legge n. 431/1985, è vincolata anche dalla legge n. 1497/1939 per la protezione delle bellezze naturali. Il bosco della Ficuzza è raggiungibile dal paese di Corleone oltre che dal paese di Godrano, tramite una strada secondaria che passa dalla frazione di Santa Barbara. All’interno del bosco troviamo vari tipi di vegetazione, quali la lecceta, la sughereta, il bosco di cerro, ma anche arbusteti e cespuglieti, aree rupestri e semirupestri, aree umide fluviali e lacustri, praterie e garighe pascolive immersi in un contesto in cui sono diffuse anche molte antiche masserie.

			Grazie alla sua collocazione su un territorio impervio e roccioso di alta collina, poco adatto alla pratica dell’agricoltura, il bosco della Ficuzza venne risparmiato dal disboscamento fino ai primi anni dell’Ottocento, quando i latifondisti lo donarono a Ferdinando I di Borbone che, per sfuggire ai francesi che avevano occupato il regno di Napoli, si rifugiò proprio in Sicilia. Qui egli costruì la Real Casina, recentemente restaurata, attorno alla quale sorse poi il piccolo borgo di Ficuzza. Il bosco venne quindi trasformato in una riserva di caccia, realtà un tempo assai diffusa in tutta la penisola italiana, e la Casina rappresentò il luogo dove il re risiedeva per dedicarsi a questa sua passione. La stessa borgata di Ficuzza, sede del palazzo reale borbonico e cuore dell’omonimo bosco, nacque e si accrebbe in funzione della riserva di caccia. Dopo che fu ereditata da Ferdinando II, la riserva venne abolita e nel bosco si affermò un sistema agroforestale basato sul prelievo di legna, sulla produzione di carbone e sulle attività pastorali. Nel 1861, con l’Unità d’Italia, l’area divenne proprietà del demanio del regno, e nel 1871 quanto restava della ex riserva reale venne affidato all’amministrazione forestale e il comprensorio dichiarato inalienabile. Con la legge n. 535/1901, il «Bosco nazionale inalienabile di Ficuzza» venne destinato a stazione climatica. Nel corso degli anni successivi rappresentò, inoltre, una delle mete preferite dei cittadini palermitani per il soggiorno estivo e nel 1912 divenne proprietà dell’Azienda di Stato per le foreste demaniali assieme al bosco di Godrano.

			Durante la prima e, ancor più, durante la seconda guerra mondiale la protezione di cui l’area aveva sempre goduto cedette il passo alle esigenze belliche e per questo essa subì un grave degrado. Nel 1948 l’area divenne proprietà dell’Azienda foreste demaniali della regione siciliana che vi realizzò numerosi rimboschimenti.

			Come tutti i luoghi che sono state riserve reali di caccia, il bosco della Ficuzza si è meglio conservato rispetto ad altre aree boscate, proprio perché selvaggina e boschi erano del re e a lui riservati. Non dobbiamo però pensare che i boschi riservati alla caccia non fossero utilizzati, al contrario: le bandite – che comunque fornivano legna e legname – venivano spesso gestite in modo da variare la struttura del bosco per adattarle alla caccia dei vari tipi di selvaggina. Furono i cacciatori, gli jäger, i primi maestri della gestione del bosco; le scienze forestali nascono infatti in Germania nel XVIII secolo e il corpo dei cacciatori organizzava le meister Schulen dove i giovani apprendevano «l’arte forestale», come si usava dire in quel tempo.

			Dal punto di vista della distribuzione dei tipi di bosco, le sugherete si collocano alle quote più basse, fra i 500 e i 900 metri, sui versanti silicei, assolati e caldi, mentre la lecceta si sviluppa a quote maggiori, dai 900 ai 1200 metri. Quest’ultimo è un bosco sempreverde e le ghiande di questa quercia danno nutrimento a molti ungulati, così come un tempo nutrivano i maiali. Tra i 500 e i 1000 metri si trova invece il bosco di querce caducifoglie, costituito essenzialmente da roverelle, cui si associano la sughera, l’acero campestre e il frassino meridionale. La cerreta è qui caratterizzata dal cerro di Gussone, simile al cerro ma con foglie più ampie e grandi ghiande voluminose coperte sino a metà da cupule, con grandi squame ricurve. Qui il sottobosco è meno ricco rispetto a quello degli altri boschi. Sono presenti anche ambienti prativi e pascolivi, dato che l’area è stata da sempre oggetto di attività di pascolo. 

			Un altro interessante elemento del paesaggio locale sono i «gorghi». Il gorgo è uno stagno, solitamente temporaneo, con invaso invernale e primaverile e fase secca estiva. I gorghi naturali o seminaturali più conosciuti del bosco della Ficuzza sono due: il Gorgo Lungo e il Gorgo Tondo, quest’ultimo noto anche come Gorgo del Drago di Godrano. Il gorgo è uno degli ambienti naturali tipici di aree argillose, come gran parte della porzione settentrionale del bosco della Ficuzza.

			L’influenza dell’uomo nel corso del tempo non ha compromesso la biodiversità. Sono oltre mille le specie presenti, di cui settantaquattro fra endemiche e sub-endemiche e alcune delle quali esclusive della Busambra come la Quercus gussonei e la Celtis asperrima, conosciuta come bagolaro siciliano. Da segnalare anche la presenza di belladonna, rarissima in Sicilia, e della coturnice di Sicilia, generalmente poco frequente. Inoltre, uno dei valori aggiunti di quest’area boscata è quello di ospitare l’80% delle specie animali dell’intera regione, tra uccelli e fauna selvatica. L’ambiente più interessante dal punto di vista paesaggistico è senz’altro quello rupestre dove, negli anfratti di nuda roccia, si insediano arbusti di leccio che qui assume un ruolo di specie pioniera insieme all’olivastro e all’euforbia arborea. Ci sono inoltre molte specie endemiche come il fiordaliso della Busambra, la camomilla delle Madonie oltre alla rarissima viola del Tineo, solo per citarne alcune. L’ambiente rupestre offre rifugio anche ad animali elusivi come il falco pellegrino o l’aquila reale, che qui nidifica e si spinge a cacciare nelle aree aperte. Un altro ambiente molto ben rappresentato è il prato-pascolo, dove l’endemico cipollaccio della Busambra, piccola liliacea bulbosa a fiori gialli, sboccia in primavera e dove i bovini vengono allevati allo stato brado. La Busambra è una montagna calcarea che presenta fenomeni di carsismo; qui l’azione di erosione delle acque ha portato alla formazione di pozze superficiali, forre torrentizie e laghetti collinari dove la vegetazione è dominata dai salici, dai pioppi, dall’olmo canescente e dal frassino, mentre nel sottobosco troviamo fico e sambuco nero.

			L’uso delle risorse forestali e pastorali ha quindi contraddistinto la storia del bosco anche se, negli ultimi decenni, il pascolo è risultato forse eccessivo rispetto al passato e dunque non più in armonia con l’evoluzione del bosco. 
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			43. Il bosco di Santo Pietro
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			Sul versante sud, all’estremo limite dei Monti Erei, lungo il pendio che gradatamente discende verso la pianura di Vittoria, si trova il bosco di Santo Pietro, esteso per 2000 ettari, il cui territorio coincide con l’area SIC ITA070005 «Bosco di Santo Pietro». Il sito si sviluppa con una forma allungata in direzione nord-est/sud-ovest, e ricade, da un punto di vista amministrativo, nel comune di Caltagirone. 

			Il profilo geologico è caratterizzato da sabbie molto fini, calcaree e silicee, di colore variabile dal giallo al giallo-grigiastro al rossastro per l’abbondanza di ossidi di ferro. Frequentemente, lungo le scarpate vallive, alle sabbie si intercalano arenarie a cemento calcareo in strati più o meno sottili e, qua e là, lenti argillose di debole potenza. Il clima è di tipo mediterraneo, caratterizzato da lunghi periodi di siccità. All’interno dell’area vi sono anche alcune sorgenti, grazie alle quali sono state realizzate la Fontane Molara, Ficuzza e la Fontana del Cacciatore, in prossimità delle quali la densità vegetazionale è ancora tale da far rivivere al visitatore il fascino dei boschi mediterranei. Si tratta di un bosco storico della Sicilia e una delle aree verdi più rigogliose del Calatino, situata in media collina su un grande altopiano sabbioso solcato da valloni, nei pressi del piccolo borgo di Santo Pietro, a 20 chilometri da Caltagirone. Con la sughereta di Niscemi è una delle poche sugherete miste a leccio della Sicilia sud-occidentale.

			Le notizie storiche più antiche risalgono al 1143, quando il bosco di Santo Pietro – allora incluso nella baronia Fetanasim, un vasto possedimento feudale durato dal XII al XIV secolo – venne ceduto dal re normanno Ruggero alla città di Caltagirone per la fedeltà dimostrata nella lotta contro i Saraceni. La concessione del sovrano, confermata dai successori fino a Ferdinando I di Borbone, permise alla popolazione di sfruttare liberamente le risorse del bosco. Il nome «Santo Pietro» si incontra per la prima volta nel diploma di Maria e Martino del 1392, mentre la scissione tra i due nomi Fetanasim e Santo Pietro giungerà solo al tempo di Alfonso d’Aragona quando, per non dover imporre nuove tasse, si effettuò il primo smembramento e si concessero a nuovi baroni i feudi di Bidino, Favara, Graneri, Mazzarone, Ramione e Sciri. 

			Verso la fine dell’Ottocento, a causa delle condizioni di estrema povertà delle classi sociali più deboli, scoppiarono in città numerosi tumulti di contadini e braccianti. Tali categorie e le associazioni che li rappresentavano chiedevano lo smembramento del bosco e la sua quotizzazione a favore dei ceti più deboli. Per evitarne la distruzione (all’epoca si estendeva su circa 5000 ettari), nel 1901 il bosco fu dichiarato bene demaniale e venne definito, in un bollettino del regio ministero dell’Agricoltura, «Bellissimo bosco giustamente ritenuto la più estesa sughereta d’Italia». Tuttavia da quel momento il bosco – per secoli volano dell’economia locale grazie soprattutto alla raccolta e al commercio di sughero, legname, carbone e funghi – venne sottoposto a ricorrenti lottizzazioni e a deforestazioni, così che la sua originaria estensione – dall’entroterra calatino sino alle zone costiere della città di Gela e Scoglitti, su una superficie di ben trentamila ettari – diminuì notevolmente.

			Per proteggere questo territorio così ricco di storia e di valori paesaggistici e naturalistici, nel 1991 una vasta area comprendente una larga fascia di boschi fu inserita nel Piano dei parchi e delle riserve naturali della Sicilia e nel 1999 venne istituita la Riserva naturale orientata Bosco di Santo Pietro. Nel 2003 la riserva è stata riperimetrata, estromettendo aree agrarie ormai compromesse da un’agricoltura intensiva (vigneti) a notevole impatto ambientale e accorpando aree boscate escluse nella prima fase. Attualmente l’estensione della riserva è di 6283 ettari, 2079 dei quali di pre-riserva. La sua gestione è affidata all’Azienda regionale foreste demaniali.

			La vegetazione naturale del sito è composta in prevalenza da essenze appartenenti al patrimonio della macchia mediterranea, in particolare alla famiglia delle Fagaceae come le sughere (Quercus suber L.) e i lecceti (Quercus ilex L.) e alla famiglia delle Lamiaceae come il rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) e il timo (Thymus capitatus L.). Non mancano lentisco (Pistacia lentiscus L.) e filliree (Phillyrea angustifolia L. e Phillyrea latifolia L.), cisti (Cistus monspeliensis L., Cistus incanus L., Cistus salvifolius L.), palma nana (Chamaerops humilis L.). Gli eucalipti, palesemente estranei al patrimonio floristico mediterraneo, sono l’esito di rimboschimenti effettuati tra gli anni Cinquanta e Ottanta del Novecento; però attualmente è in corso una riconversione alle piante autoctone da parte dell’ente gestore del sito. 

			Nella parte superiore delle contrade Molara e Terrana vi sono aree di particolare suggestione, come «l’anello delle grandi querce», composto da maestosi alberi plurisecolari. Si tratta di un raro e prezioso esempio di «bosco a galleria», con una vegetazione molto densa, dove le ramificazioni di sughere e lecci si incrociano a tal punto da non lasciare penetrare i raggi del sole. Nella stessa zona sono allocate le sorgenti Molara e del Cacciatore, e i relativi ruscelli che danno vita a zone umide.

			Le attività legate al sughero (produzione, raccolta, commercializzazione) sono state sempre tra le più remunerative e hanno dato vita a un’intensa produzione artigianale. Gli attuali elementi di vulnerabilità del bosco sono riconducibili essenzialmente alla scarsa consapevolezza dei valori ambientali del territorio da parte della comunità locale: depositi di rifiuti, anche di sostanze pericolose, lungo le arterie stradali e nel bosco, incendi sistematici, bracconaggio, uso eccessivo di fertilizzanti nelle colture agricole contermini. La necessità di conservare il bosco ha portato, nel 2014, all’istituzione di un comitato per proporne l’iscrizione nel registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.
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			Vallombrosa è situata sul versante occidentale della catena montuosa del Pratomagno, un’appendice dell’Appennino tosco-romagnolo che dal Monte Falterona si estende verso sud-est. La morfologia dell’area è piuttosto accidentata, caratterizzata da notevoli pendenze e da esposizioni mutevoli. La geologia è dominata da una formazione dell’Oligocene, costituita dall’alternarsi di grossi banchi di arenaria di diversa struttura e tessitura. Il nucleo storico di Vallombrosa si estende intorno all’omonimo monastero per circa 600 ettari, nel territorio comunale di Reggello, in provincia di Firenze. 

			L’area è di proprietà statale, situata ad altitudini comprese tra 700 e 1450 metri; sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi delle leggi n. 1497/1939 e n. 431/1985, è interessata dalla presenza del sito d’interesse comunitario (SIC) «Vallombrosa e Bosco di S. Antonio» e dell’area naturale protetta d’interesse locale (ANPIL) «Foresta di Sant’Antonio», oltre a costituire una riserva naturale biogenetica. Recentemente è stata anche avviata la procedura per l’iscrizione nel registro nazionale dei paesaggi rurali storici del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali.

			L’importanza del bosco è legata al ruolo di Vallombrosa nello sviluppo delle scienze forestali, dato che proprio a Vallombrosa venne fondata la prima e unica scuola forestale italiana nel 1869. La Congregazione dei vallombrosani fu fondata da san Giovanni Gualberto dei Visdomini, che si ritirò a Vallombrosa assieme ad alcuni monaci benedettini costituendo il nucleo originario dell’omonima abbazia attorno al 1037. Alla sua fondazione il bosco appare spesso nominato fra i beni fondiari annessi all’eremo, che in quel tempo era costituito da un recinto circolare in legno, con al centro una semplice chiesa, anch’essa lignea, e intorno dodici edifici più grandi e venti edifici più piccoli, anch’essi probabilmente di legno. Il legno era quindi il materiale principale impiegato per la costruzione del cenobio; infatti, al di fuori del recinto si distinguono con chiarezza due macchie di abeti e faggi che lo contornano con estensione quasi uguale. Se la prevalenza di queste due specie sembra quindi affermata nei pressi dell’eremo, diversa era la presenza e la composizione del bosco nei possedimenti fondiari che nell’atto di donazione includono boschi di cerro, castagno e faggio, oltre a campi, pascoli e vigne. L’accrescersi dei possedimenti nei due secoli successivi alla fondazione, prima per donazioni e poi per acquisizioni dirette, portarono alla costituzione di un vasto patrimonio che si estendeva dalla sommità del Monte del Pratomagno fino al fiume Arno, all’interno dell’odierno territorio dei comuni di Pelago e Reggello.

			Nei due secoli successivi, l’abbazia crebbe di importanza assumendo l’aspetto monumentale odierno. Agli interessi economici dei monaci si deve invece la struttura che il paesaggio forestale inizia ad assumere a partire dal XIV secolo. I monaci, infatti, iniziarono un fruttuoso commercio di legname, privilegiando progressivamente la coltivazione dell’abete che gradualmente si sostituì ai boschi di faggio, attraverso una gestione basata su criteri che, nell’ambito della cosiddetta selvicoltura monastica, favorivano popolamenti coetanei, monospecifici, con schemi di impianto regolari. Si tratta di un modello di gestione tipico dei benedettini, che si differenziava dagli indirizzi orientati all’autoconsumo che caratterizzavano invece l’azione dei francescani. Questo modello forestale fu poi attuato in gran parte d’Europa e in altre parti del mondo, grazie ai canoni tecnici della selvicoltura economica di origine tedesca, che dominò le scienze forestali almeno fino alla fine dell’Ottocento, anch’essa rivolta a creare boschi coetanei di conifere allo scopo di massimizzare il reddito derivante dalla vendita del legname. L’ordine religioso rimase proprietario della tenuta fino al 1866 quando, con la legge del 7 luglio n. 3039 che riguardava l’incameramento dei beni delle comunità religiose, passò al demanio di Stato. 
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			La selvicoltura attuata dai monaci fu successivamente sviluppata dagli amministratori della scuola forestale, i quali cambiarono definitivamente la struttura dei boschi originari, riducendo la faggeta in favore dei boschi coetanei di abete. La superficie coltivata ad abete bianco continuò così ad aumentare (a scapito del faggio, del castagno, della quercia e di altre latifoglie): se all’inizio dell’Ottocento occupava circa 100 ettari, nel 1876 aveva raggiunto i 217,4 ettari, 229,3 nel 1886, 265,6 nel 1896, 482,4 nel 1923. Oggi l’abetina ricopre più di 600 ettari, il 70% dei quali sono stati gestiti con tagli a raso almeno fino al 1970.

			Le vicende successive alla fondazione della scuola, gli accesi dibattiti sullo stato di salute dei boschi e sui relativi modelli gestionali (l’eventuale rinaturalizzazione o il mantenimento dell’abetina pura) rappresentano un interessante spaccato dell’evoluzione del pensiero scientifico e della cultura ambientale nel nostro paese proponendo con largo anticipo argomenti che sono oggi di grande attualità. Basti ricordare che alla fine dell’Ottocento Vallombrosa era anche un rinomato luogo di soggiorno estivo per la borghesia fiorentina, la quale entrava spesso nel merito degli effetti paesaggistici delle scelte operate dalla scuola forestale, criticando i tagli a raso impiegati in quegli anni per la gestione dell’abetina e scrivendo lettere di protesta al ministero competente. A quel tempo le motivazioni delle proteste non erano tanto di tipo naturalistico, come ai nostri giorni, ma estetiche, ed ebbero accoglienza nella prima legge in difesa del paesaggio di Benedetto Croce. 

			Di straordinario significato, per la nascita e lo sviluppo del movimento ambientalista, è il fatto che proprio a Vallombrosa soggiornò e morì George Perkins Marsh, ambasciatore degli Stati Uniti in Italia per oltre vent’anni, uno dei più importanti esponenti, insieme a Henry David Thoreau, del pensiero ambientalista nord-americano. La sua opera L’uomo e la natura. Ossia la superficie terrestre modificata per opera dell’uomo (1864), molto nota agli studiosi di storia dell’ambiente, documenta l’azione distruttiva dell’uomo sulla natura. Fu quello un momento storico che segna una cesura significativa con la precedente immagine del nostro paese proposta dai viaggiatori del Grand Tour: mentre questi celebravano spesso la bellezza del paesaggio culturale italiano, Marsh invece denunciava il degrado del nostro paese, partecipando attivamente al dibattito parlamentare sulle prime leggi a favore della riforestazione delle montagne italiane.

			A Vallombrosa un silvomuseo, gestito dal Corpo forestale dello Stato, conserva circa 100 ettari dell’abetina storica intorno al monastero, oltre ad una collezione di attrezzature tecniche appartenenti alla scuola, che oggi è sede delle esercitazioni svolte dagli studenti dei corsi di Scienze forestali dell’Università di Firenze. Vi è inoltre l’Arboreto, una ricchissima raccolta di specie forestali con finalità didattiche e di ricerca. 

			La maggior parte delle abetine si stanno evolvendo in boschi misti di latifoglie, fenomeno che si registra a partire dagli anni Ottanta, quando vennero sospese le pratiche selvicolturali rivolte a favorire l’abetina coetanea. L’integrità storica del bosco riguarda il piccolo nucleo di abete bianco che circonda l’abbazia e che si prevede di conservare con opportune pratiche selvicolturali attraverso l’istituzione di un silvomuseo.

			L’abbandono delle pratiche selvicolturali relative al bosco puro coetaneo di abete determinerà un’evoluzione spontanea in direzione del bosco misto dominato da latifoglie e la conseguente perdita del paesaggio storico. La conservazione dell’abete è infatti legata a precisi modelli colturali, basati su taglio raso e rinnovazione artificiale.
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			45. La pineta di San Rossore
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			La pineta di pino domestico di San Rossore è un bosco di circa 3200 ettari situato all’interno del Parco naturale di Migliarino, San Rossore, Massaciuccoli, un’area naturale protetta istituita nel 1979 (l.r. n. 61/1979). Il territorio del parco si estende sulla fascia costiera delle province di Pisa e Lucca comprendendo i comuni di Pisa, Viareggio, San Giuliano Terme, Vecchiano e Massarosa e tutela oltre 23.000 ettari complessivi. Comprende inoltre il lago di Massaciuccoli, le foci dei fiumi Serchio, Arno e Fiume Morto, la ex tenuta presidenziale di San Rossore, le foreste di Tombolo, di Migliarino e della Macchia Lucchese, e gestisce l’area marina protetta Secche della Meloria.

			La pineta rappresenta la porzione maggioritaria di tutte quelle presenti lungo la costa toscana, ed è quindi particolarmente rappresentativa di questo tipo di boschi, formazioni che rivestono eccezionale importanza non solo per il loro valore storico ma anche il loro ruolo protettivo, per la produzione di pinoli e come risorsa turistica. L’80% della superficie delle pinete toscane rientra in aree protette di varia natura: parchi naturali regionali, riserve biogenetiche, siti della rete europea Natura 2000, ecc. Indipendentemente da tali denominazioni, si tratta di boschi artificiali – non di origine naturale – risultato di attività di rimboschimento.

			Da un punto di vista geomorfologico, il territorio si caratterizza per l’alternarsi di dune, chiamate localmente «cotoni», e depressioni interdunali, le «lame», soggette ad allagamenti periodici, indicate nei documenti storici anche con il termine di «bassure». La formazione delle dune è imputabile all’azione del vento sulle sabbie incoerenti delle barre parallele che progressivamente sono emerse dal mare in seguito agli apporti solidi dei fiumi Serchio e Arno, allontanando la linea di costa dall’entroterra. Le alture dunose sono separate tra loro da depressioni lagunari strette e lunghe, create dalle correnti di deflusso. Il suolo presenta generalmente tessitura sabbiosa e gradi di evoluzione variabili secondo un gradiente che si sviluppa dalla costa verso l’interno, dove si localizzano suoli con contenuti di limo e argilla più elevati.

			Un aspetto interessante riguarda l’indigenato del pino domestico in Italia, che è stato motivo di dibattito da parte di numerosi studiosi. Secondo Corti si tratta di una specie autoctona, mentre Quezel lo nega. Sicuramente la specie era già coltivata nel periodo romano, mentre le località della Toscana dove si hanno le più antiche testimonianze storiche della sua presenza è Castiglione della Pescaia. Secondo Adolfo di Bérenger il pino domestico (Pinus pinea L.) è una specie introdotta lungo i litorali italiani al tempo delle prime immigrazioni elleniche e forse anche in occasione dell’introduzione del culto di Cibele. Il pino domestico era comunque largamente utilizzato dai Romani, nei loro giardini e nei loro poderi, e ancora abbellisce molti viali della città eterna e aree museali come l’Appia antica. Anche nel periodo romano era largamente utilizzato a fini alimentari, specialmente per la squisitezza dei semi, che conditi col miele venivano trasformati in una confettura simile al torrone.
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			La complessa genesi delle peculiarità paesaggistiche di questa zona ha come riferimento principale il territorio conosciuto nel medioevo come Selva Regia, Palatina o Parantina, localizzata all’interno del triangolo compreso tra gli attuali centri di Viareggio, Pisa e Livorno. Gli ambienti palustri dell’area boscata presentavano infatti in questo periodo la definitiva affermazione del sistema delle lame, un processo che ebbe inizio verso il Neolitico e ancora in corso nell’alto medioevo. Le connotazioni vegetazionali erano caratterizzate dall’alternanza di popolamenti di latifoglie xerofile e meso-igrofile, localizzate rispettivamente sui cordoni dunali e nelle bassure, disposte secondo una giacitura longitudinale, parallela alla linea di costa. Lo studio della composizione dei boschi planiziali della Versilia attorno all’VIII secolo a.C. conferma che in epoca preromana essi erano boschi caratterizzati dalla presenza delle querce, del frassino e dell’ontano.

			L’origine delle pinete litoranee toscane si colloca fra gli inizi del Seicento e la metà dell’Ottocento. A parte le tracce di origine altomedievale, le pinete nascono inizialmente per scopi venatori e poi di bonifica: è il caso dei Medici a San Rossore nel Seicento e dei duchi Salviati a Migliarino nel Settecento. La pineta del Tombolo, all’interno del parco, è già ricordata dagli statuti della Repubblica di Pisa e dalla riforma del 23 agosto 1492: atti che non solo ordinavano ai proprietari l’impianto di alberi lungo i corsi d’acqua e le strade, ma stabilivano pure la servitù – ovvero il divieto di taglio, riservandolo a favore dello Stato – degli alberi da cima e dei pini, il cui legname doveva essere impiegato nei cantieri navali e nei «servizi pubblici più importanti», come gli acquedotti e le fabbriche pubbliche civili e militari. Questa legge nel 1590 si applicava anche ai pini nella tenuta di Tombolo, appartenenti alla Mensa arcivescovile. Essa costituiva una delle sette tenute, fattorie storiche granducali, che compongono il Parco di Migliarino e San Rossore.

			Solitamente il pino domestico (da non confondere con il pino marittimo) veniva seminato nella zona dunale in modo che la pineta costituisse, per le colture agricole, una fascia di protezione dal vento marino e dal movimento delle sabbie. Ciò spiega l’origine di questa sottile fascia boscata, che nel tempo si afferma come elemento identitario del paesaggio costiero attraverso un processo che vede nella persistenza storica di lungo periodo il vero metro di giudizio per la definizione di tale valore. Successivamente si è verificato un aumento delle pinete dovuto a ulteriori rimboschimenti, nel corso dei quali hanno sostituito i boschi planiziali. Nel corso del Settecento la proprietà dei Salviati aumentò la propria superficie, tramite numerosi acquisti di terreni appartenenti all’arcivescovato di Pisa, fino ad occupare a fine secolo un’area di 3200 ettari, prevalentemente coperta da formazioni boschive. In questo periodo si realizzarono anche i primi impianti di pini mediterranei e l’affitto delle pinete per la raccolta dei pinoli apportava ai bilanci tenutari di San Rossore notevoli flussi di denaro, indirizzando inevitabilmente il futuro assetto forestale verso un progressivo e intenso coniferamento. 

			Nel 1762, per razionalizzare il settore forestale fu redatto, dal tecnico fiammingo Enrico Van Buggenhoudt, un piano di gestione orientato all’integrazione delle attività di taglio, pascolo e caccia all’interno della tenuta, con recinzioni per proteggere dal bestiame le semine successive alle utilizzazioni. L’interesse per la caccia dei grandi tenutari portò a una riduzione delle utilizzazioni forestali, e furono adottati orientamenti colturali e forestali tali da favorire il patrimonio faunistico. I boschi erano infatti gestiti organizzandoli in «cacce», cioè porzioni dove la vegetazione veniva modellata per favorire la caccia a tipologie diverse di selvaggina: una pratica tipica del mondo germanico, dove i boschi vennero inizialmente gestiti dal corpo dei cacciatori.

			La gestione dei boschi di pino domestico prevedeva un taglio raso con rinnovazione artificiale posticipata e turno taglio fissati a 80 anni, rispondendo a un assetto colturale orientato alla raccolta degli strobili, dei pinoli, all’estrazione della resina nonché alla produzione di legname. Oggi fra Migliarino e San Rossore si concentrano 3759 ettari di pinete di pino domestico, pari al 55% di tutte quelle esistenti lungo le coste toscane. Nel parco si confrontano due visioni riguardanti, da un lato, la protezione della pineta e, dall’altro, il recupero dei boschi di farnia esistenti nel lontano passato, peraltro anch’essi oggetto di intenso sfruttamento, sia per la costruzione della marina granducale, sia per l’impiego per l’allevamento brado dei suini, diffuso in tutti i querceti della Toscana, in particolare in quelli costieri.

			Visto che le pinete di pino domestico derivano tutte da impianti artificiali, il modello selvicolturale da adottare sarebbe quello del bosco coetaneo costituito da particelle destinate al taglio raso e alla rinnovazione artificiale. La mancanza di tali interventi porta alla graduale trasformazione di queste formazioni pure in boschi misti dove le specie quercine, quali leccio e roverella, prendono progressivamente il sopravvento. Nelle pinete toscane, limitazioni di vario genere, quali tutele paesaggistiche e ambientali, generalmente ostacolano la conservazione di questi boschi dato che la rinnovazione naturale del pino richiede l’assenza di competizione da parte delle specie del sottobosco e spazi aperti. In tal modo le pinete invecchiano eccessivamente e non venendo sostituite da nuovi impianti si andrà incontro alla graduale perdita di gran parte di questo paesaggio che è tutelato anche dal piano paesaggistico della Regione Toscana.
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			46. La macchia dei Monti dell’Uccellina
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			I Monti dell’Uccellina costituiscono un gruppo collinare lungo la fascia costiera della Maremma grossetana che divide la piana dell’Ombrone, a nord, dalla piana del fiume Albegna, a sud, nei territori dei comuni di Grosseto, Magliano in Toscana e Orbetello. Tutta l’area è inclusa all’interno del Parco naturale della Maremma, istituito con legge regionale n. 65/1975, comprende un sito di interesse regionale ed è riconosciuta come sito di importanza comunitaria (SIC) e zona di protezione speciale (ZPS).

			Dal punto di vista vegetazionale, sul versante occidentale dell’area, più arido, sono assai frequenti macchie formate da un intrico di lecci, lentischi, filliree ed eriche. Negli ambienti rocciosi si è sviluppata una macchia termofila formata da specie resistenti all’aridità come l’oleastro, l’euforbia arborea, la rarissima palma nana e il ginepro fenicio. Un aspetto di particolare interesse dal punto di vista forestale e paesaggistico è rappresentato dalla gariga. La gariga delle colline dell’Uccellina è caratterizzata dalla presenza del rosmarino, dell’erica, del lentisco, dei cisti. Questo tipo di formazioni sono interessanti anche per la loro capacità di resistere alla siccità, un tema oggi di grande attualità. Le strategie che le specie mediterranee hanno sviluppato per sopravvivere all’aridità estiva possono essere classificate in due grandi categorie: strategie di resistenza e strategie di tolleranza. Le prime consistono nell’insieme di meccanismi che la pianta attiva per evitare l’insorgere di stress; le strategie di tolleranza, invece, permettono alla pianta di svolgere normalmente le sue funzioni vitali anche in situazioni di carenza idrica. Strategie di resistenza sono la caduta delle foglie, la riduzione dell’apparato vegetativo, la riduzione della traspirazione per mezzo della chiusura stomatica, ecc.

			La compresenza di macchia e gariga offre l’occasione per affrontare l’origine e le caratteristiche di un tipo di bosco di particolare interesse per le interrelazioni con le dinamiche storiche, generalmente poco conosciute. Il Parco naturale della Maremma è infatti una zona di antichissima colonizzazione etrusca e successivamente romana, con presenza di evidenti tracce di precedenti attività agricole, quali gli oliveti e i terrazzamenti, in molti casi abbandonati e ricoperti dalla vegetazione. Ogni lembo di questo territorio, boscato o meno, presenta infatti caratteri profondamente legati alle dinamiche storiche. La macchia è quasi sempre una formazione vegetale secondaria, risultante cioè da un processo di trasformazione della vegetazione naturale innescato dal fuoco e dal pascolo. Per questo motivo essa è diffusa in quasi tutte le coste del Mediterraneo e delle sue isole, creando un paesaggio che, insieme alla vite, all’olivo e ai cereali, è parte fondamentale dell’identità di quest’area. 

			La macchia, una formazione vegetale generalmente densa, è costituita da arbusti o da alberi allo stato di arbusto, generalmente sclerofilli, tra i quali si ritrovano il leccio, il corbezzolo, il lentisco, i cisti, le eriche, le ginestre, le euforbie arboree, i ginepri, l’oleandro e altre specie. Dà luogo a un paesaggio caratterizzato da vegetazione bassa, spesso impenetrabile, che si estende in modo continuo su superfici di notevoli estensioni. Le macchie oggi vengono formalmente classificate nella letteratura forestale in primarie, se derivate da fattori quali la povertà del terreno, e secondarie se derivano direttamente dall’azione antropica. Nel primo caso è prevalentemente composta da specie a portamento quasi arboreo, con chiome che raggiungono i 4 metri d’altezza. Nella macchia bassa la vegetazione è invece per lo più composta da specie a portamento arbustivo, con chiome che raggiungono al massimo i 2-3 metri d’altezza.

			Quando l’azione congiunta e ripetuta dei fuochi dei pastori, di quelli dei debbi, dei tagli e del pascolamento non porta alla ricostituzione di una formazione di tipo forestale, le dinamiche vegetazionali evolvono verso una nuova formazione rappresentata appunto dalla macchia. La maggior parte delle specie dominanti dei vari tipi di macchia sono infatti tipicamente pirofite, come il corbezzolo (Arbutus unedo) che è spesso la prima a tornare in vegetazione, già poche settimane dopo un incendio. Proprio col ripetersi degli incendi, la lecceta finisce spesso col trasformarsi in macchia a corbezzoli. Nella macchia a corbezzoli, l’Arbutus unedo si trova spesso associata a un’altra specie pirofita, l’erica arborea, o scopa. L’uso dell’incendio, dal punto di vista storico, non è un evento accidentale, bensì una pratica tradizionale millenaria, rivolta in questo caso a realizzare un tipo di bosco destinato a molti usi diversi.

			Fra i vari tipi di macchia, gli arbusteti di Erica scoparia L. ed Erica arborea L., assai diffusi in questa zona, sono fra i più interessanti. Si tratta di arbusti che possono raggiungere un’altezza fra i 3 e i 6 metri, diffusi anche nelle regioni centrali e meridionali dell’Italia persino oltre i 1000 metri di altitudine, anche se le zone di una certa importanza per le utilizzazioni e la qualità dei prodotti sono state la Sicilia (Monti Peloritani) sia sul versante tirrenico che ionico, la Calabria (parte bassa dell’Aspromonte, lato tirrenico), la Campania (Cilento), la Toscana (Maremma e Valdichiana) e la Sardegna. La loro estensione è cresciuta nel corso dei secoli per poi diminuire sensibilmente negli ultimi decenni; tale decremento è da imputare, oltre che alla cessata utilità nelle aziende agricole, alla riduzione della pratica del fuoco, alla riduzione del pascolo e ai rimboschimenti effettuati per migliorare tali formazioni, considerate elementi degradativi della vegetazione forestale. 

			Le eriche sono specie sempreverdi che prediligono terreni acidi e silicei, xerofile e pirofite attive, cioè molto infiammabili ma che allo stesso tempo sopravvivono al fuoco. Dopo un incendio si sviluppano dal ceppo numerosi nuovi polloni radicali, che in breve tempo raggiungono le dimensioni originarie del cespuglio. Si trovano spesso su suoli molto degradati e aridi, e hanno la capacità di colonizzare velocemente zone spesso inadatte alla vegetazione di alto fusto, rivestendo spontaneamente i terreni nudi collinari, proteggendoli dal dilavamento e dall’azione erosiva delle acque. In Toscana, assieme a Calluna vulgaris, Avenella flexuosa, Cistus salvifolius, il corbezzolo forma cenosi miste e vegeta dalla fascia litoranea, dove rappresenta uno dei caratteristici elementi della macchia mediterranea (spesso considerata una forma degradativa del bosco di alto fusto), spingendosi fino in Appennino nelle zone dei castagneti.

			In realtà, la documentazione proveniente da varie regioni italiane e dai registri delle fattorie toscane mostra come pratiche di coltivazione come l’ericetocoltura fossero diffuse e abbiano assunto i caratteri di una vera e propria piccola industria forestale, producendo un paesaggio particolare. Per citare solo gli impieghi documentati in Toscana abbiamo una differenziazione che riguarda sia la parte epigea che quella ipogea della pianta. Si producevano pali da vite, lunghi in media 2 metri, prodotti con un turno di taglio di 8-10 anni circa, di durata (circa 14-18 anni) superiore a quella del castagno; frasche per allestire il bosco nell’allevamento del baco da seta (da qui il nome di «erica da bosco» per quanto riguarda l’erica arborea); frasca per fascine, per alimentare i forni da pane, fornaci da laterizi e per la fusione del ferro, carbonella, spesso usata nelle cantine per accelerare la fermentazione del vino; frasca impiegata nella costruzione di drenaggi e fognature nelle sistemazioni agricole, in particolar modo per la «fognatura» dei vigneti, cioè fascine poste sul fondo delle fosse realizzate per piantare le viti allo scopo di drenare l’eccesso di umidità; frasca per allestire le coperture di capanne, un materiale particolarmente idoneo nel proteggere dalle piogge e dal calore esterno e anche nell’impedire la nidificazione di topi e di altri parassiti delle abitazioni domestiche; scope per la pulizia di case, strade, ecc., attività che ebbe inizio verso la fine del XIV secolo.

			Dalla zona ipogea si otteneva invece il «ciocco» per sbozzi da pipe da cui si ricavavano i fornelletti o bracieri per le pipe di erica. Anche l’erica scoparia produce dei ciocchi radicali duri e compatti che vengono utilizzati per la produzione di pipe, dette «pipe di erica bianca». Le scope di erica per la pulizia delle strade, delle stalle, dei piazzali e dei grandi spiazzi aperti delle fabbriche costituivano intorno agli anni Settanta circa il 65% della produzione di scope commercializzate in Italia e venivano vendute prevalentemente ai comuni che ne facevano largo uso per la pulizia delle strade. Città come Roma, Milano e Napoli commissionavano a inizio anno più di 200.000 scope ciascuna alle aziende produttrici. Altri canali di consumo per le scope erano le grandi industrie e le stalle della Pianura Padana, mentre con gli scarti venivano alimentati gli altoforni delle industrie siderurgiche di Taranto, Bagnoli e Piombino. Gli stessi scarti, uniti agli altri arbusti derivati dalla ripulitura del sottobosco (ginestra, ginepro, corbezzolo, ecc.), venivano impiegati nelle fornaci per la cottura («sbiancatura») della calce. Il 35% della produzione di scope era destinato al mercato estero (Francia, Svizzera, Germania, Africa e Medio Oriente) dove il prodotto era molto apprezzato per le sue qualità.

			La vulnerabilità di queste formazioni, il cui valore peraltro è riconosciuto dal piano paesaggistico della Regione Toscana che limita rigidamente la loro trasformazione, è legata in buona parte alla naturale evoluzione verso boschi di alto fusto, in assenza della pratica dell’incendio e della ceduazione a turno breve oggi vietata. Percorrendo le zone di macchia, oggi oggetto di innumerevoli vincoli paesaggistici e naturalistici, si osservano ancora tracce evidenti di piazze carbonili, cioè luoghi dove veniva prodotto il carbone, in particolare il pregiatissimo carbone «cannello» molto richiesto per la cottura delle carni e ottenuto da polloni e rami di piccola dimensione provenienti da cedui a turni di taglio breve. La mancanza di questa produzione tradizionale ha visto l’affermarsi di materiale di importazione sia dall’Asia che dal Sud America, mentre il divieto di turni di taglio ravvicinati e la mancata pratica dei fuochi controllati, come avviene in Francia da più di trent’anni, sta portando alla scomparsa di queste formazioni, che sono, paradossalmente, strettamente tutelate.
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			L’area si identifica con quella denominata Parco del paesaggio rurale appenninico di Moscheta, situato all’interno del sito di importanza comunitaria (SIC) Giogo-Colla di Casaglia, nel comune di Firenzuola, esteso per 900 ettari. È una conca valliva orientata a nord-ovest, posta sul versante nord del complesso appenninico Giogo-Casaglia, circondata da rilievi per tre lati e aperta verso nord-ovest. Il substrato geologico della zona di fondovalle è costituito da terreni caotici eterogenei prevalentemente argillosi, mentre le zone di versante appartengono alla formazione marnoso-arenacea romagnola. Il sito è iscritto nel registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali ed è parte di un sistema di monitoraggio del paesaggio rurale messo a punto dall’Osservatorio del paesaggio della Regione Toscana.

			L’area si sviluppa intorno all’abbazia di Moscheta – fondata intorno al 1034 dal benedettino san Giovanni Gualberto, che fondò anche quella di Vallombrosa – e può pertanto essere considerata uno dei numerosi esempi del ruolo storico dei monasteri nella gestione del territorio appenninico. L’importanza storica del bosco è testimoniata anche dalla toponomastica. Il nome Moscheta, che ancora oggi si trova sul frontale esterno dell’antiporta del monastero, trae origine da Mons Ischetus: «Ischeto – scrive l’Alberti nel suo Vocabolario – è il luogo dove sono frequenti gli ischi come suol dirsi querceto [...] l’ischio o l’eschio o la quercus peduncolata dei naturalisti, è la farnia. La pianta dell’ischio che i monaci portarono nella loro insegna ci rende certa questa origine».

			Il paesaggio è quello tipico dell’Appennino, caratterizzato da faggete, pascoli, pascoli arborati, castagneti da frutto e da importanti manufatti a destinazione agricola e religiosa, tipici di quella porzione di territorio chiamata «Romagna toscana». Sono ancora visibili resti del pregevole edificio dell’abbazia, ormai restaurato ma sconsacrato (al cui interno è stato realizzato un piccolo museo del paesaggio appenninico), parte degli ordinamenti colturali rea­lizzati durante il periodo mezzadrile – in particolare i castagneti monumentali di circa 250 anni di età, corredati da essiccatoi per le castagne – e numerose piazze carbonili testimonianza dell’intensa attività di fabbricazione del carbone di faggio. I castagneti producono il Marrone del Mugello, riconosciuto dal marchio IGP (Indicazione geografica protetta). Del periodo mezzadrile si conservano inoltre gli edifici poderali sparsi intorno all’abbazia.

			Dal XVI-XVII secolo comincia il periodo di decadenza del centro religioso di Moscheta, prima trasformato in «commenda», quindi dato in uso anche a non ecclesiastici, infine soppresso durante le riforme di Pietro Leopoldo e i suoi beni venduti all’asta. I nuovi proprietari saranno i Martini, originari di Firenze, che danno inizio a una nuova storia di questo territorio riorganizzandolo come fattoria mezzadrile, mantenendone però la vocazione silvo-pastorale, con la creazione di diversi poderi. Le principali entrate provenivano dall’allevamento del bestiame, dalla produzione di legname, articolata in molti assortimenti diversi, e da una produzione importante di farina di castagne, grazie alla piantagione del castagneto da frutto. In questo periodo i coltivi, talvolta utilizzati in rotazione, erano seminati principalmente a grano, vecce, patate, orzo.

			Tra gli elementi di interesse del territorio di Moscheta vi sono i boschi che hanno determinato la storia del paesaggio dell’Appennino settentrionale, in particolare le faggete e i castagneti da frutto. Le prime erano interamente destinate alla produzione di carbone – resti delle piazze carbonili si ritrovano ancora sulle pendici montane intorno all’abbazia. In quel tempo si trattava di cedui di faggio, oggi la faggeta è stata convertita a bosco di alto fusto, secondo l’indirizzo naturalistico ormai diffuso che non ama la conservazione delle forme storiche del governo forestale. Il castagneto da frutto era fondamentale per la vita delle popolazioni e i monumentali esemplari di castagno da frutto rappresentano oggi un grande patrimonio. Di rilievo è anche il querceto da pascolo nel fondovalle, a testimonianza di quei boschi a bassa densità tipici di gran parte della Toscana e destinati all’allevamento brado del bestiame.

			L’area è stata anche oggetto di un progetto di restauro pae­saggistico realizzato dal Laboratorio per il paesaggio e i beni culturali del Dipartimento DAGRI dell’Università di Firenze. Il progetto, sviluppato per conto della Comunità montana del Mugello, aveva l’obiettivo di ripristinare una porzione del paesaggio ottocentesco e si è per ora concretizzato sul recupero dei castagneti monumentali, che sono stati liberati dalla vegetazione arborea e arbustiva che li aveva invasi, riportandoli alla loro originaria struttura di bosco monospecifico. Si tratta di un’iniziativa rara nel panorama nazionale, dove l’enfasi è rivolta più spesso a progetti di rinaturalizzazione.

			Lo studio delle trasformazioni del paesaggio storico di Moscheta, le cui metodiche sono oggi le stesse adottate dai criteri di iscrizione nel registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, aveva evidenziato, grazie alla consultazione del Catasto generale toscano del 1832, l’esistenza di un paesaggio molto più articolato di quello attuale. Vi erano infatti ben 89 categorie diverse di uso del suolo, a testimonianza di un’altissima varietà del paesaggio, anche a livello spaziale, contrariamente a quanto generalmente si pensa del paesaggio di montagna. Il pascolo occupava sia le zone alte che quelle poste più in basso e la tipologia più rappresentata era il pascolo arborato. Quest’ultimo, secondo il catasto, si presentava suddiviso in ben 36 tipologie diverse, che si differenziavano per la presenza di diverse specie arboree le quali costituivano altrettante tessere di un complesso mosaico paesistico e altrettanti habitat, espressione della grande diversità bioculturale dei nostri paesaggi, sancita dalla dichiarazione di Firenze dell’UNESCO e dalla Convenzione per la diversità biologica. In pratica, salvo una categoria, tutti i pascoli di Moscheta erano pascoli arborati, come in tutto l’Appennino, dove la presenza di alberi nei pascoli rispondeva a precise esigenze, ad esempio la mitigazione delle temperature estive per consentire il riposo del bestiame, la produzione di frutti, foglie e legname, l’abbassamento della temperatura del suolo. 

			Durante il progetto di restauro furono svolte anche indagini per valutare eventuali differenze utili a spiegare la presenza di castagneti e di seminativi nello stesso luogo. Una differenza spesso spiegata con questioni di diversità di suoli, così come la presenza di seminativi sul versante sud e di boschi sul versante nord dell’Appennino è spiegata con questioni climatiche. In realtà i dati dimostrano che nessuna diversità di suolo giustifica la presenza del castagneto o del seminativo in quest’area, ma solo le scelte dei contadini, così come la presenza dei seminativi sul versante nord, certo meno favorevole, non ha in questo caso costituito un limite insuperabile per le esigenze della mezzadria. 

			Un altro elemento di interesse dell’area sono i rimboschimenti di douglasia, una conifera nord-americana. Il loro impianto, nel secondo dopoguerra, aveva addirittura comportato l’estirpazione di parte dei castagneti monumentali. In effetti, i cabrei conservati presso l’Archivio di Stato di Firenze indicano un bosco di conifere accanto all’abbazia, ma quasi certamente – se il cabreo rappresenta fedelmente il paesaggio del tempo – doveva trattarsi di abete bianco, come nel caso di Vallombrosa.

			L’abbandono, con il grande aumento del bosco che ne è seguito, ha fortemente ridotto i pascoli ed eliminato le attività agricole, oggi legate a pochi appezzamenti privati che mantengono piccole aree intorno ai fabbricati rurali e alcune decine di bestie al pascolo. La gestione del SIC, malgrado il suo obiettivo sia proprio la conservazione dei pascoli e delle praterie appenniniche, non ha fatto molto per fermare la loro riduzione, anche perché il ripristino degli spazi pascolati trova ostacoli nella legislazione. Nel 2008 furono invitati gli esperti francesi che nel Sud della Francia, ormai da trent’anni, organizzano fuochi controllati in accordo con i pastori, i comuni e il servizio forestale nazionale, per l’impiego di tale tecnica anche a Moscheta, ma l’iniziativa non ebbe seguito. Solo recentemente si osservano alcuni timidi tentativi di introdurre, o meglio reintrodurre, tale pratica per la conservazione dei pascoli e per prevenire gli incendi in Italia. 

			A Moscheta la Regione Toscana ha investito molte risorse economiche. Il restauro dell’abbazia, la creazione di un agriturismo, di un centro equestre e di un ristorante richiamano un discreto numero di turisti, soprattutto durante il periodo estivo. Purtroppo lo spopolamento, indirizzi che favoriscono la rinaturalizzazione, l’ingresso di specie animali come il lupo e il proliferare degli ungulati, ormai fuori controllo in quasi tutta la regione, rendono il ripristino e il mantenimento del paesaggio rurale non facile. Dal momento dell’iscrizione di Moscheta nel registro dei paesaggi storici la legislazione forestale è cambiata e oggi consente di recuperare i pascoli rimuovendo la vegetazione forestale che li invade. Visto che questo è anche l’obiettivo del SIC, la possibilità pratica di farlo dipende dalle volontà politiche e dalla conseguente disponibilità dei fondi delle politiche agricole regionali.
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			48. I boschi della Val Cadino
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			Il bosco demaniale di Cadino è situato all’interno del comune di Faedo, in provincia di Trento, nell’omonima Val Cadino, e copre 1265 ettari, dal fondovalle sino alle linee di cresta delle cime superiori degli ultimi lembi della Catena del Lagorai, dove spicca la vetta del Cimon del Tres. Si estende ad altitudini comprese tra i 950 e i 2412 metri nella valle di origine alluvionale, che da Molina di Fiemme si inoltra nel cuore della Catena del Lagorai fino al Passo Manghen. Le vaste fustaie di abete – tra le più produttive del Trentino, nonostante i danni subiti dall’alluvione del 1966 e dalla tempesta Vaia nel 2018 – sono patrimonio culturale della Magnifica Comunità di Fiemme, della Regola Feudale di Rucadin, dei Comuni di Castello Molina e Fornace, del Baron Longo di Egna e del demanio provinciale.

			Il bosco fa parte del più ampio comprensorio forestale della Val di Fiemme, probabilmente l’area più importante per la produzione di legname da costruzione in Italia, insieme all’alta Valle del Piave. Appartiene in gran parte alla Magnifica Comunità di Fiemme (37%) e ai Comuni (40%), il rimanente è della Provincia di Trento (12%) e di altri enti o di privati (11%). I boschi della zona sono stati storicamente gestiti in forme collettive e autonome rispetto all’autorità centrale fin dal XIII secolo, fornendo legname per gli usi interni della valle e per il commercio in quantità elevate per oltre sei secoli. Si tratta di un sistema storico bosco-uomo che ha retto per secoli, pur essendo la struttura del bosco assai lontana dal modello «bosco disetaneo misto» indicato dai naturalisti come optimum per la stabilità dell’ecosistema.

			Se in Val di Fiemme predomina l’abete rosso, in Val Cadino si trova un’importante presenza anche di abete bianco. Una particolarità che distingue la gestione dei boschi in questa zona è l’impiego del taglio raso, localmente chiamato «taglio a fratta», termine di derivazione latina che indica una tecnica selvicolturale attraverso la quale si eliminano tutte le piante presenti nella porzione di bosco sottoposta al taglio, portando alla formazione di boschi a struttura coetanea. La rinnovazione del nuovo bosco si ottiene attraverso l’inseminazione naturale o la messa a dimora di giovani piantine (semenzali) prodotte in vivaio. È questa una forma di gestione oggi vietata nella maggior parte delle regioni, ma diffusa in molti paesi in Europa e in Nord America. Si ritiene che il taglio raso, specie su pendenze elevate, sia causa di fenomeni di dissesto, ma la storia di questa regione di montagna, così come di altre regioni dove la si pratica, dimostra che l’uso di questa tecnica non ha creato danni particolari. La pianificazione forestale ha infatti una lunga tradizione: già nel 1874, venne redatto il primo piano di assestamento forestale di cui si ha notizia per Cadino, che prevedeva il taglio a fratta.

			In questa zona, insieme all’abete rosso e all’abete bianco, troviamo anche larice e pino cembro, a quote superiori. Le latifoglie sono invece minoritarie, ma è significativa la presenza del faggio, qui al suo limite settentrionale, e dell’acero, mentre specie preparatorie come la betulla, il sorbo degli uccellatori e l’ontano verde colonizzano gli spazi aperti. La composizione specifica è il risultato dell’azione dell’uomo. In tutto l’arco alpino nord-orientale la gestione forestale rivolta alla produzione di legname di conifera, a partire dal XV-XVI secolo, ha infatti gradualmente modificato l’originaria proporzione fra faggio e abete, portando gradualmente a boschi largamente dominati dalle conifere. Da segnalare la presenza di piccoli nuclei di alberi estranei alla vegetazione alpina introdotti in via sperimentale all’inizio del Novecento, tra i quali l’abete del Colorado e la douglasia, quest’ultima arrivata a Cadino nel 1910. 
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			Da un punto di vista faunistico varie sono le specie presenti. Tra i tetraonidi troviamo il gallo cedrone e il forcello, la pernice bianca, il francolino di monte e la coturnice alpina anche se non è difficile osservare l’aquila reale, il gheppio e la poiana. Per quanto riguarda invece gli ungulati, i più importanti della zona sono sicuramente il cervo e il camoscio, entrambi in fase di progressiva espansione, oltre al capriolo che domina le quote inferiori.

			La storia forestale di questa zona è di particolare rilevanza, non solo per il ruolo delle foreste nella vita delle popolazioni, ma anche per le vicende storiche che hanno interessato il Trentino. Dopo la caduta dell’impero romano d’Occidente, l’area entrò nei possedimenti longobardi e in seguito in quelli franchi. Tuttavia l’interesse per la valle cominciò a crescere intorno all’anno Mille, soprattutto per la presenza di miniere dalle quali venivano estratti rame e argento. I Franchi, succeduti ai Longobardi, continuarono a governare questo territorio fino al sovvertimento degli equilibri politici da parte dei conti del Tirolo, che ne divennero gli effettivi dominatori fino al 1027, quando il bosco fu acquistato dalla signoria di Enn-Caldiff. Passato poi sotto il controllo dell’impero austro-ungarico, con la fine della prima guerra mondiale e l’annessione del Trentino al regno d’Italia, passò all’Azienda di Stato del demanio forestale e poi alla Provincia autonoma di Trento.

			Il legname della Val di Fiemme e quindi della Val Cadino, che è una sua valle laterale, dal XVI al XIX secolo veniva commerciato attraverso tre direttrici principali: la prima, sicuramente la più importante, era costituita dal fiume Avisio, che scorre al centro della Val di Fiemme. Il legname per fluitazione sciolta scendeva fino a Lavis nella Valle dell’Adige e, dopo le transazioni mercantili, riprendeva il viaggio per fluitazione, legato in zattere, verso Verona e Venezia e, per le strade della pianura, anche verso Mantova e Brescia. La seconda via serviva il «negozio agordino»: passava dai passi di Valles (Vallazze nei documenti) e di San Pellegrino, ai quali il legname veniva sollevato per trascinamento sulla neve con traino animale, per scendere per fluitazione sul Cordevole e sul Piave verso Venezia. Infine, una terza via, con trascinamento su strade e trasporto su carri, riforniva il cosiddetto «negozio alterino» verso Egna. Il legname veniva condotto fuori valle anche attraverso alcuni passi della Catena del Lagorai verso i torrenti Vanoi e Cismon, per fluitare poi sul Brenta fino a Venezia.

			In passato il sistema di metodi e tecniche per il trasporto del legname era molto articolato: prevedeva il trasporto a spalla d’uomo; con bestie da soma; per trascinamento; per rotolamento; per avvallamento con risine, slitte e telefori; con fluitazione, sia libera sia legata, nel primo caso anche tramite sbarramenti fluviali chiamati «stue», ma anche con i carri sulle vie ordinarie. Ognuno di questi metodi richiedeva manufatti più o meno complessi, dalla semplice cesta per il trasporto a spalla, alla elaborata struttura della risina per l’avvallamento dei tronchi abbattuti che per gravità scendevano così lungo i fianchi delle montagne secondo le linee di massima pendenza. Di particolare interesse erano le risine, chiamate «cave», una sorta di canalette con fondo e pareti in pietra – generalmente lunghe dai 2 ai 3 chilometri, larghe nei tratti rettilinei 60-80 centimetri e profonde 30-70 centimetri – utilizzate durante l’inverno in presenza di neve e ghiaccio.

			Le cave erano dotate di un interessante particolare costruttivo, l’invertitoio o regresso, detto localmente «sburf» o «sburfo», per rallentare la velocità dei tronchi di modo che non venissero proiettati fuori dalla canaletta. Lo sburfo è formato da un tratto di canale molto più ampio della canaletta ordinaria, collocato in contropendenza e con il fondo leggermente inclinato verso valle. Nel punto d’incontro tra questo tratto e la canaletta si innesta, a valle, un nuovo tratto di cava, così che il complesso dell’opera assume, in pianta, la forma di una Y. Il tronco che percorre la cava, incontrando la contropendenza, rallenta bruscamente la sua corsa fino a fermarsi: l’inclinazione laterale del fondo lo fa rotolare a valle di 1-2 metri e la contropendenza gli fa riprendere il cammino immettendolo nel tratto inferiore della cava. La pendenza della canaletta varia da un massimo del 50-60% a un minimo del 5-6% ed è il risultato di un compromesso tra il dislivello e le asperità del terreno da superare, da un lato, e la velocità da imprimere al legname per una corsa continua e regolare, dall’altro – possibilmente senza interventi di spinta o di freno da parte dei boscaioli. 

			I tronchi venivano fatti scivolare solo d’inverno quando la cava era rivestita da uno strato di neve che veniva compressa e fatta ghiacciare versandovi acqua in modo da formare un rivestimento liscio e scorrevole sulle pietre. Erano strutture permanenti, presenti in varie zone della Val di Fiemme agli inizi del XIX secolo, introdotte e diffuse nelle forme più complesse da compagnie di boscaioli trentini, bellunesi e tirolesi, ma che non hanno avuto una grande diffusione (non si ha notizia di un sistema di canali in pietra così organizzato in altre parti del mondo). Si possono osservare ancora varie tracce di questi manufatti in Val Cadino e in molte valli laterali della Val di Fiemme. Assieme alle segherie ad acqua, dette «veneziane» per il loro particolare ed efficientissimo sistema di azionamento, le cave e le risine rappresentano le testimonianze materiali di secoli di storia. Nel periodo fra le due guerre mondiali si contavano ben 86 seghe alla veneziana solo in Val di Fiemme.

			Molte sono le vicende storiche che hanno reso «centrale» questa zona per la storia del commercio del legname e dell’industria del legno italiana. I cambiamenti nella selvicoltura trentina avvenuti nel secondo dopoguerra, la minore importanza della produzione legnosa attuale, la marginalità dei manufatti storici rispetto alle moderne tecniche di esbosco e trasporto, insieme alle trasformazioni socio-economiche, rappresentano elementi di criticità per la conservazione dei valori storici di questi boschi. A ciò si aggiunge una comunicazione che esalta il Trentino per la naturalità del territorio e dei boschi, che invece sono essenzialmente un prodotto culturale. Ciononostante, Cadino mantiene i suoi caratteri storico-culturali e la Val di Fiemme è ancora oggi una delle zone più importanti d’Italia per la produzione del legname da costruzione. Purtroppo, malgrado la superficie boscata nel nostro paese sia più che raddoppiata nell’ultimo secolo, importiamo dall’estero circa l’85% del legname.
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			49. Il roccolo del Sauch
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			Il roccolo del Sauch è una splendida scultura arborea destinata alla cattura degli uccelli, situata nel comune di Giovo, in provincia di Trento, a un’altitudine di 935 metri, in una distesa prativa che degrada in direzione nord sul Rio Tigia e sulla Val Stanauser, lungo la direttrice di una rotta migratoria di uccelli. Si tratta di una struttura largamente utilizzata in passato nelle zone montane di molte regioni italiane, spesso con nomi e caratteristiche diverse. Un censimento del 1931 ne rilevò 1890 sparse nella penisola. 

			L’inserimento in questo elenco di boschi vuole dare il giusto risalto a una struttura vegetale che ha caratterizzato il paesaggio di molte parti del nostro paese. A questo proposito Luigi Angelini nel 1947 osservava: «Queste costruzioni arboree ove le piante di varia essenza, disposte con abilità particolare venuta dalla secolare esperienza, formano dei complessi di alto interesse paesistico, presentano nel loro insieme un’armonia di forme e di toni, nei passaggi dei verdi, che è spesso un elemento di viva bellezza nel paesaggio montano».

			Il roccolo è un’opera finalizzata all’uccellagione, realizzata prevalentemente con materia vegetale, la cui presenza è documentata almeno fin dal XV secolo. Il suo disegno, ben definito e riconoscibile, è caratterizzato in genere da una pianta circolare, o a ferro di cavallo, contornata da alberi impiantati e potati in modo da creare delle gallerie vegetali finestrate in cui erano nascoste le reti verticali per la cattura degli uccelli. Molti dei roccoli presenti in Trentino (all’inizio del Novecento erano più di duecento), a differenza di quello del Sauch, vero monumento storico vivente, sono stati completamente abbandonati a seguito del divieto del loro utilizzo a fini venatori.

			Questa tipologia di caccia veniva realizzata, oltre che mediante la struttura del roccolo, anche attraverso altre tecniche come quelle del paretaio, della prodina, dell’archetto, della pania, del palmone e della piagna. In particolare, i primi due sistemi prevedevano un sistema di reti, fissate a pali o poggiate a terra e opportunamente mimetizzate, azionate a comando e dotate di chiusura a scatto. Anche l’archetto era una trappola a scatto, ma qui l’azionamento veniva provocato dalla preda stessa nel momento in cui si cibava dell’esca. Invece la pania, detta anche vischio, consisteva in una bacchetta di legno tradizionalmente cosparsa di vischio o di un’altra sostanza adesiva, che veniva collocata presso punti di abbeveraggio oppure in appostamenti fissi dove gli uccelli confluivano, attirati da appositi richiami. Infine il palmone era un appostamento fisso costituito da un sistema di panie eretto su pertiche, che funzionava mediante l’impiego di uccelli da richiamo, mentre la piagna, che prende il nome dal suo principale elemento costituente, era rappresentata da una lastra di pietra tenuta sollevata, in equilibrio precario, da alcuni bastoncini opportunamente allestiti e che, se toccati dall’uccello richiamato dall’esca alimentare, facevano sì che la pietra gli cadesse addosso. 

			Storicamente i roccoli sono sempre stati utilizzati nella stagione autunnale; infatti è proprio in questo periodo, al termine della fase riproduttiva, che numerosi migratori si mettono in movimento in grandi stormi composti anche dai nuovi nati, motivo per cui la caccia in questa stagione era molto più redditizia che non durante la migrazione primaverile.

			Il roccolo del Sauch fu edificato nella seconda metà dell’Ottocento ad opera di Carlo Mosaner di Giovo e l’attuale proprietario per discendenza, Ettore Brugnara, ne cura tuttora la manutenzione. Dalla documentazione disponibile rinvenuta tra quella della famiglia Mosaner-Brugnana non si evince comunque in maniera chiara quale sia stata l’annata in cui il roccolo del Sauch entrò in attività, anche se essa è certamente anteriore al 1890. La caccia agli uccelli con il roccolo è stata tradizionalmente realizzata con le reti, ma ai primi del Novecento, sotto il dominio austriaco, il loro utilizzo in Trentino fu proibito e sostituito da strumenti ritenuti allora leciti come il vischio e i lacci. Fu solo dopo il 1913 che il roccolo riprese la sua attività più tradizionale, tornando a utilizzare le reti per la cattura degli uccelli. 

			Tra il 1920 e il 1930, a testimonianza del notevole passaggio di uccelli migratori, nella zona del Sauch vennero edificati altri quattro roccoli, tanto che l’area viene ancora indicata nelle cartine dell’Istituto geografico militare come «Roccoli Mosaner», ognuno dei quali specializzato nella cattura di alcune delle specie di passaggio nel periodo autunnale e di cui abbiamo notizie certe grazie ai registri in cui i proprietari annotavano con scrupolosità non solo il numero di uccelli venduti per ciascuna specie, ma anche il tempo meteorologico e le somme ricavate dalla vendita. Certamente le attenzioni degli uccellatori si concentravano su alcune tipologie di uccelli come peppole, montani, fringuelli, lucarini, frosoni, fanelli, verdoni, cardellini, merli e cesene, specie per le quali risultano appunto annotati i numeri maggiori di catture. 

			Il roccolo del Sauch è fatto di alberi di faggio e abete opportunamente intrecciati e potati, formato da doppi colonnati e piante con forme rotondeggianti che realizzano una galleria praticabile con al centro uno spiazzo erboso. La sua forma sembra quasi il risultato di una creazione artistica e ricorda l’arte di modellare piante che in natura avrebbero un portamento arboreo di tipo colonnare (ars topiaria), arte che ebbe inizio in epoca romana. Dopo che un gran numero di volatili si era posato nello spazio al centro della galleria, da un casotto veniva agitato lo «spauracchio» preceduto dal fischio dell’uccellatore. La fuga in senso orizzontale portava gli uccelli dritti verso una rete pressoché invisibile tesa tra le arcate della galleria. A seguito della sua dismissione per l’uccellagione, il roccolo fu a suo tempo trasformato in una delle prime postazioni fisse per l’inanellamento degli uccelli. Per il loro ruolo nel paesaggio rurale italiano i roccoli, in particolare alcuni presenti in Lombardia, sono stati inseriti nell’indagine per la realizzazione del Catalogo nazionale dei paesaggi rurali storici.
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			50. Il bosco dei Violini
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			Il bosco dei Violini si trova nel Parco naturale di Paneveggio, un’area naturale protetta del Trentino, istituita dalla Provincia autonoma di Trento nel 1967. Occupa una vasta area tra le alte valli di Fiemme e del Cismon, interessando la porzione più orientale della Catena del Lagorai e quella occidentale delle Pale di San Martino. All’interno di questo territorio, che si estende dai 1000 metri del fondo della Val Canali fino agli oltre 3000 metri delle cime più alte, riveste un ruolo di primo piano la Val Travignolo, che da Predazzo sale al Passo di Valles dove si colloca il bosco di Paneveggio. Nonostante la grande varietà di ambienti rappresentata da praterie alpine, boschi misti a latifoglie, pascoli e ghiacciai, la perla del parco è proprio il bosco di Paneveggio, oggi conosciuto come bosco dei Violini. 

			Gli abeti rossi che crescono al suo interno sono stati utilizzati, nel corso dei secoli, per costruire le casse armoniche dei violini poiché il loro legno è particolarmente elastico e in grado di trasmettere il suono con facilità, attraverso i canali linfatici che agiscono come minuscole canne d’organo, creando risonanza. Lo stesso Antonio Stradivari, celebre liutaio italiano, sembra si rivolgesse abitualmente ai boscaioli di Paneveggio per reperire il legno degli abeti rossi locali con cui realizzare i suoi violini, destinati poi a divenire leggendari. In particolare, la pecceta occupa la fascia compresa fra i 1500 e i 1900 metri, con esemplari monumentali alti fino a 40 metri.

			Dal punto di vista geomorfologico l’area si caratterizza per un’elevata diversità di substrati, che determina forme di paesaggio particolari e associazioni vegetali del tutto peculiari. Ad eccezione dei depositi superficiali del Quaternario, costituiti da depositi morenici, alluvionali e detritici presenti principalmente nelle aree al di sotto dei 1550 metri, sui versanti della Valle del Cismon poco a valle di San Martino di Castrozza, a Bellamonte e a Paneveggio, si trovano le rocce più antiche dell’intera successione dolomitica. Le rocce sedimentarie affiorano sulla sinistra orografica del torrente Cismon e in Val Venegia, mentre le rocce magmatiche e quelle metamorfiche affiorano nella zona orientale della Catena del Lagorai, a Passo Rolle, a Passo Valles, a Colle Margherita fino a Falcade.

			Oggi l’area del parco è suddivisa in tre differenti zone di riserva, a seconda dei valori ambientali e della rilevanza delle attività umane. Circa il 40% della sua superficie è riserva integrale, dove sono consentite le sole attività di ricerca e monitoraggio, la percorrenza dei sentieri segnalati e limitate attività di pascolo. La riserva guidata occupa invece un altro 50% della superficie, dove l’assetto naturale e paesaggistico viene mantenuto anche attraverso le attività tradizionali di pascolo, sfalcio, selvicoltura e dove lo scopo principale è quello di equilibrare le attività umane con le esigenze di conservazione del paesaggio. La parte rimanente, pari a circa il 10% della superficie, ricade invece nel territorio della riserva controllata, dove l’intervento dell’uomo è più marcato e vi sono insediamenti residenziali e turistici.

			La presenza umana in questa zona è segnalata nel periodo mesolitico (circa 10000-8000 a.C.). Nel corso di ricerche svolte nell’area del Colbricon furono rinvenute le tracce di 12 siti di frequentazione mesolitica che indicavano una lunga frequentazione di piccoli nuclei di cacciatori iniziata nel Preboreale, oltre 11.000 anni fa, e conclusasi alla fine del Boreale, circa 8500 anni fa. Nel complesso si possono riconoscere bivacchi collegati con il trattamento e l’utilizzo dei prodotti della caccia, aree dove si preparavano schegge di selce, i microliti, con cui si caricavano le armi da getto, e bivacchi posti in posizioni particolarmente favorevoli per osservare più versanti montani, probabilmente legati alle operazioni di caccia. A partire dal XVI secolo sono invece disponibili documenti che riferiscono di tagli boschivi e di un’estesa presenza di pascolo del bestiame. Per lungo tempo il bosco fu di proprietà del principe del Tirolo, come risulta da documenti ufficiali già nel 1651. Nel 1847 l’imperatore d’Austria riconobbe il diritto di sovranità esclusiva. 
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			Notizie più dettagliate si ritrovano nel primo piano di gestione forestale disponibile, realizzato nel 1878, che rappresenta il bosco come caratterizzato da una struttura irregolare con piccoli gruppi di alberi di età e densità piuttosto variabile, con piante di età comprese fra i 100 e i 300 anni – una struttura tipica dei pascoli arborati. Il bosco ha subìto molti danni causati anche da eventi bellici: l’attuale struttura risulta infatti caratterizzata da abete rosso di origine prevalentemente artificiale, in conseguenza dell’opera di rimboschimento seguita ai tagli operati su ampie superfici durante il corso della prima guerra mondiale. Dopo la prima guerra, con il ritorno del Trentino all’Italia passò allo Stato italiano e poi, nel 1973, alla Provincia autonoma di Trento.

			Lo strato arboreo è oggi costituito in prevalenza (85%) da abete rosso (Picea abies), che occupa la fascia altimetrica compresa fra i 1500 e i 1900 metri. Più in alto, fin verso i 2200 metri, diventano più frequenti il larice (Larix decidua) e il pino cembro (Pinus cembra). L’abete bianco (Abies alba) è poco diffuso e localizzato in poche aree. Il faggio (Fagus sylvatica) manca invece completamente, prediligendo, come l’abete bianco, climi più umidi e caldi. Altre latifoglie, quali pioppi, sorbi, betulle, salici, aceri di monte e ontani, circoscrivono la loro presenza in zone marginali, come le sponde dei torrenti e del lago, nelle zone aperte oppure nelle torbiere. Oggi il bosco viene governato attraverso i decennali piani di gestione attuati direttamente dall’Agenzia provinciale del demanio, che si occupa anche della trasformazione del prodotto e della sua vendita. L’utilizzo degli abeti rossi per la realizzazione di strumenti musicali avviene tutt’oggi, ma si tratta di un commercio molto limitato dove la scelta del legname avviene per opera di esperti boscaioli che sono in grado di riconoscere se gli abeti sono idonei a tale utilizzo ancor prima di abbatterli.

			Va inoltre ricordato che nell’ottobre del 2018 l’area del Parco naturale è stata colpita dalla catastrofica tempesta Vaia che, oltre ad aver causato vittime, ha prodotto ingenti danni al patrimonio boschivo. Complessivamente oltre 650 ettari di bosco del parco hanno infatti subìto schianti e cadute di alberi, e vi sono comprese anche le peccete storiche da cui si preleva il legno di risonanza. A livello provinciale la tempesta non ha intaccato significativamente la consistenza del patrimonio forestale della provincia di Trento, che dall’inizio del secolo scorso è aumentato di più del 20%.
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			51. Il bosco di San Francesco
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			Il complesso forestale di San Francesco si estende su una superficie di circa 70 ettari ed è compreso per intero nell’ultimo tratto della valle del fiume Tescio, su ripidi versanti situati sotto la basilica di San Francesco e la Rocca Maggiore. La quota varia tra i 250 metri del fiume Tescio e i 470 del versante occidentale di Col Caprile, al confine orientale della proprietà. La vegetazione forestale occupa la gran parte del versante, esposto a nord e nord-ovest, che dalla piazza della basilica superiore di Assisi scende rapidamente al fondovalle per estendersi sino al complesso benedettino di Santa Croce. Il primo tratto di bosco, delimitato da un alto muro di cinta, è di proprietà del sacro convento ed è denominato Selva di San Francesco. Il secondo tratto è di proprietà del FAI (Fondo ambiente italiano), pari a 68 ettari, circa il 91% del totale. La proprietà del FAI si estende su entrambi i lati della valle ed è costituita da macchie, boschi, piccoli seminativi, coltivi e oliveti abbandonati, interrotti da radure pietrose in cui vanno insediandosi diverse specie di arbusti e altre specie pioniere. 

			La vegetazione che caratterizza l’area è costituita dal bosco a dominanza di roverella (Quercus pubescens), diffusa soprattutto nelle esposizioni più calde. Boschi di carpino nero (Ostrya carpinifolia), con aceri (Acer campestre, Acer monspessulanum, Acer opalus), occupano le stazioni più fresche, mentre in aree termicamente più favorevoli sono presenti elementi della vegetazione mediterranea. 

			La città di Assisi, la basilica papale di San Francesco, quella di Santa Maria degli Angeli e gli altri luoghi francescani, con la quasi totalità del territorio comunale, costituiscono un sito inserito nella lista del Patrimonio mondiale UNESCO. L’iscrizione, avvenuta nell’anno 2000, si basa sul riconoscimento della unicità di paesaggio culturale composto di beni materiali e immateriali. Fra i cinque criteri, sui sei contemplati nella Convenzione del 1972, vale la pena menzionare il criterio n. 3: «Assisi è un esempio unico di continuità di una città santuario nel suo ambiente naturale dalle sue origini umbro-romane e medievali fino ai giorni nostri, rappresentato dal paesaggio culturale, dagli insiemi religiosi, dai sistemi di comunicazione e da un tradizionale uso del territorio». Se ne può dedurre la matrice culturale del paesaggio agroforestale essendo il monte la sola parte interamente naturale non influenzata dall’opera dell’uomo in epoca storica.

			Il bosco ha un’estensione assai piccola, ma la sua particolarità, oltre quella di essere legato all’ordine monastico dei francescani, è di essere stato oggetto di un progetto di restauro paesaggistico volto a recuperare e mantenere i suoi caratteri storici. Il progetto, promosso dal FAI e realizzato dal CULTLAB (Laboratorio per il paesaggio e i beni culturali della Scuola di Agraria dell’Università di Firenze), è uno dei pochissimi progetti a carattere forestale non finalizzati a rinaturalizzare, ma a mantenere e ripristinare i valori storico-culturali di un bosco, unitamente al restauro dell’area agricola con il reimpianto di olivi, alcuni maritati alle viti, cioè con il sistema tradizionale di coltivazione già praticato in epoca preromana.

			Dal punto di vista della forma di governo forestale, il bosco è classificabile come un ceduo invecchiato di carpino nero e roverella, destinato quindi a produrre materiale di piccola dimensione per legna da ardere o pali, con caratteristiche assai variabili di densità. A porzioni di alto fusto, anche con alberi di notevoli dimensioni, se ne alternano altri, con poche piante notevoli, più assimilabili a un ceduo semplice. In linea di massima, i boschi che ricadono nella proprietà del sacro convento sono i più ricchi di soggetti di alto fusto e tra le matricine, oltre alla roverella, sono reclutati anche alcuni begli esemplari di leccio, aceri, bagolaro e cerro, che rendono in alcuni piccoli tratti il soprassuolo assimilabile a quello di un bosco-parco. Nella proprietà del FAI il bosco è invece riconducibile a un ceduo invecchiato a netta prevalenza di carpino nero, nella zona centrale della pendice, e a un ceduo adulto-maturo di roverella con orniello e carpino nero nella parte a est, esposta a nord-ovest. Il ceduo invecchiato è ormai una struttura forestale tipica per l’Italia, dove i boschi cedui rappresentano la maggioranza, essendo questa la forma di governo forestale storicamente più diffusa e descritta già dal periodo romano. La tendenza all’abbandono della coltivazione del bosco, la diffusione di indirizzi rivolti a rinaturalizzare e l’interpretazione delle norme di tutela del paesaggio derivanti dal Codice dei beni culturali da parte degli organi preposti stanno però contribuendo alla sua progressiva scomparsa.
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			La selvicoltura monastica ha origini molto antiche, ma nel corso dei secoli gli orientamenti gestionali portati avanti dagli ordini religiosi che a vario titolo possedevano estesissime proprietà forestali hanno assunto direzioni diverse in ossequio alla filosofia alla quale essi si ispiravano. I francescani, che appartengono agli ordini mendicanti, vivevano la loro esperienza religiosa nel convento, dove si stava appartati ma dove l’incontro con i laici era, più che consentito, addirittura ricercato; il lavoro per loro non era così importante quanto il contatto con le persone, la predicazione e l’elemosina. I francescani hanno coltivato e gestito il bosco in funzione soprattutto dei bisogni di autoconsumo e in misura minore delle esigenze di mercato. È così che i seguaci di Francesco d’Assisi si rivolsero al bosco in modo assai diverso rispetto ai benedettini. I tagli erano assai contenuti, spesso limitati alle piante deperienti o comunque eseguiti in modo che non venissero sfruttate eccessivamente le risorse del bosco, sebbene anche i francescani praticassero la ceduazione. I tratti boscati adiacenti ai conventi francescani presentano spesso strutture spaziali che mostrano una ridotta influenza antropica, come si osserva in due boschi che ancora presentano tracce della loro passata gestione: il bosco della Santissima Trinità e La Verna in Toscana. 

			Le caratteristiche dell’ordine religioso hanno così impedito il consolidarsi di notevoli possedimenti agricoli e forestali: ogni convento aveva solo la terra per gli orti destinati all’autoconsumo, le aiuole per i fiori, usati come decorazione della chiesa, e un piccolo bosco per produrre la legna da ardere, qualche trave e asse, senza poter essere ceduto a terzi se non per piccole opere di beneficenza. È quindi certo che anche i francescani utilizzavano il bosco a scopo energetico e come materiale da costruzione, senza però che tale sfruttamento assumesse la forma di un’attività commerciale.

			Per il progetto di restauro del bosco è stata svolta un’analisi diacronica tramite la procedura VASA (Valutazione storico-ambientale), utilizzata dal registro nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico del ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali per valutare l’integrità storica. Queste analisi iniziano con la fotointerpretazione dei voli aerei GAI del 1954 e, nel caso di questo bosco, avevano come punto di riferimento l’anno 2007, la data più vicina all’esecuzione del progetto. Il 1954 rappresenta un periodo cruciale per gran parte del paesaggio rurale italiano, che sarà investito dalle trasformazioni in senso industriale dell’agricoltura, da un lato, e dall’abbandono delle aree rurali, dall’altro. Contestualmente al resto della regione umbra, anche l’area del bosco di San Francesco a partire dal 1950-1955 risente dell’esodo dei mezzadri e del conseguente abbandono dei campi e dei poderi. Ad accelerare il fenomeno contribuirono le grandi gelate del 1956, rovinose per gli ulivi, e i magri raccolti che scoraggiarono i contadini e motivarono numerosi casi di abbandono. Nel 1950 non c’erano poderi abbandonati in Umbria; nel 1955 se ne contavano già 137, come scrive Henri Desplanques. L’appoderamento nell’area del bosco di San Francesco è iniziato nel XVII secolo, come mostrano i dati catastali, ma le foto aeree del 1954 rappresentano l’ultimo spaccato dell’assetto produttivo modellato secondo i canoni della mezzadria.

			L’analisi mostra che il 99% delle aree boschive e arbustive non hanno subìto modifiche nell’uso del suolo principale, così come il 72% delle superfici occupate da uliveti. La forestazione ha però coinvolto il 40% del territorio per una superficie di 27 ettari, pari al 47% di quelle complessivamente interessate dalla forestazione in tutta l’area di studio. In particolare, la totalità degli agglomerati urbani e il 98% dell’alveo del fiume sono stati coperti da aree forestali. La stessa trasformazione ha interessato il 99% dei pascoli cespugliati, il 97% dei pascoli nudi, l’89% dei pascoli arborati. Infine, la forestazione ha coinvolto anche il 44% dei seminativi, il 42% delle superfici interessate da seminativi e il 12% degli uliveti. L’intensivizzazione agricola è stata solo pari al 7% e ha coinvolto il 58% delle superfici occupate dai seminativi con ulivi, divenuti uliveti. I pascoli arborati sono stati trasformati sul 7% della loro estensione in prati e sul 4% in uliveti, mentre il 3% dei pascoli sono stati convertiti in prati. Il restauro del bosco ha incluso la realizzazione dell’opera Terzo Paradiso, realizzata da Michelangelo Pistoletto. Si tratta di 121 ulivi disposti a doppio filare a formare tre ampi elementi circolari tra loro tangenti, di cui uno maggiore al centro e con un’asta alta 12 metri a simboleggiare l’unione tra cielo e terra.
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			52. La lecceta dell’Eremo delle Carceri
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			Sul Monte Subasio, a 4 chilometri da Assisi, nel cuore di un bosco di lecci secolari, l’Eremo delle Carceri è stato uno dei luoghi più sacri di san Francesco in Umbria. È situato a un’altitudine di 790 metri, in forte pendenza all’interno di una stretta vallecola, orientata verso occidente, formata dai versanti sud-est del Colle San Rufino e sud-ovest di Vallonica del massiccio calcareo del Monte Subasio, mentre a sud è delimitata dalla località Carabone. L’area è caratterizzata da lievi balze e piccole forre e ricoperta da una fitta vegetazione forestale. 

			Attualmente il bosco è inserito nel sito d’interesse comunitario «Fosso dell’Eremo delle Carceri» nell’ambito della rete Natura 2000 (SIC IT5210030) ed è stato designato Zona speciale di conservazione (ZSC) nel 2014 dal ministero dell’Ambiente a seguito della direttiva Habitat della Comunità Europea. Il piano di gestione dell’area è stato approvato nel 2012 dalla Regione Umbria con l’obiettivo principale di proteggere e conservare gli habitat in esso individuati. Inoltre, dal 1995 fa parte anche del Parco regionale del Monte Subasio ed è iscritto nella List of Religious Forest Sites dell’Oxford Biodiversity Institute.

			Il parco è costituito dal sistema montano che prende il nome dal monte omonimo, forse il più famoso dell’Umbria, e sorge quasi isolato all’estremità meridionale della catena limitando, a nord, la Valle Umbra e dominando dai suoi 1290 metri di altezza l’ampio paesaggio vallivo e collinare. Il Subasio è il «Monte de Assisi» perché Assisi e il suo monte vivono in una sorta di simbiosi che ha origini antiche e si è rafforzata e radicata nel corso dei secoli. L’intero centro storico di Assisi è compreso nel parco e ne caratterizza i valori naturali e storico-culturali, a tal punto che l’Area naturale protetta potrebbe chiamarsi «Parco di Assisi». La città è costruita con la pietra rosa estratta dal suo monte e il Subasio ha un equilibrio geomorfologico e una valenza faunistica e vegetazionale determinata, in primo luogo, dall’essere il monte da cui Assisi traeva ogni sua risorsa: dai materiali lapidei ai legnami ai prodotti del pascolo. La sommità del Monte Subasio è oggi quasi completamente occupata da praterie secondarie (di origine antropica), caratterizzate da prati-pascolo a cotico erboso molto denso a prevalenza di forasacco eretto (Bromus erectus). Fin dal medioevo si hanno notizie di attività finalizzate al disboscamento delle originarie foreste di caducifoglie, con prevalenza di quelle di faggio, per destinarle a pascolo e alla coltura dei cereali.

			Da un punto di vista geologico, il Fosso delle Carceri è il risultato dell’erosione degli impetuosi flussi delle acque meteoriche che hanno modellato nei millenni gli strati geologici che compongono il massiccio, acque che oggi solo raramente coprono il letto dell’antico alveo, a causa dell’attuale natura torrentizia dell’intero bacino idrografico del Parco del Monte Subasio. Specificamente, si evidenzia la presenza di alcune rocce tipiche della serie umbro-marchigiana in generale e del Parco del Monte Subasio in particolare: la corniola, le marne di Monte Serrone e il rosso ammonitico, visibili negli affioramenti liberi da vegetazione.

			L’area presenta tracce di insediamenti umani già dal Neolitico; Assisi, in particolare, trae le sue origini da un piccolo villaggio abitato dagli Umbri già nel periodo villanoviano (IX-VIII secolo a.C.). Come dimostrano i reperti archeologici rinvenuti, gli Umbri intrattenevano intensi rapporti commerciali con i vicini Etruschi, stanziati sulla sponda occidentale del Tevere, dai quali differivano, però, per lingua e cultura. I Romani nel 295 a.C., con la battaglia del Sentino, imposero definitivamente il loro dominio anche nell’Italia centrale. L’insediamento ebbe il nome di Asisium e fu monumentalizzato a partire dal II secolo a.C., nell’89 a.C. divenne municipium e fu un importante centro economico e sociale dell’impero romano.

			La parola «carcere» deriva dal latino carcer, che significa luogo appartato, solitario, quindi adatto alla vita di preghiera. La presenza di grotte naturali, simili appunto a «carceri», rese il luogo rifugio di eremiti che già in età paleocristiana frequentavano il Monte Subasio e dove, fin dal 1205, Francesco e i suoi seguaci si «carceravano» per dedicarsi alla contemplazione e alla preghiera. Vi sorgeva una cappellina dedicata alla Madonna, dipendente dal monastero di San Benedetto. Francesco scoprì questo luogo dopo aver passato quasi un anno in prigione (fu fatto prigioniero nella battaglia del 1202 tra Perugia e Assisi); allora iniziò il suo cammino di conversione e la ricerca di un luogo appartato, dove potersi raccogliere in silenzio e pregare. Dopo la sua morte l’eremo si trasforma in un luogo rivolto ad ospitare una forma di vita comunitaria, e vi viene costruito un piccolo convento per pochi francescani che scelgono la vita contemplativa. Il luogo fu donato, o perlomeno dato in uso, a Francesco dai benedettini nel 1215, ma dalla metà del secolo in poi l’eremo divenne proprietà del Comune di Assisi, che lo diede comunque in usufrutto ai frati fino alla soppressione dell’ordine, avvenuta nel 1866.

			Il bosco che lo circonda si estende su una superficie di circa 50 ettari ed è costituito da una lecceta ad alto fusto, una delle più importanti dell’Italia centrale, soprattutto per la grande omogeneità della comunità vegetale e per la presenza di alberi secolari, tra i quali spiccano due lecci monumentali, i primi alberi monumentali ad essere stati classificati dalla Regione Umbria. La rilevanza della cenosi dal punto di vista floristico e fitosociologico è stata messa in evidenza da vari autori e la vegetazione è inquadrata nell’Orno-Quercetum ilicis e nel Cephalanthero-Quercetum ilicis, la prima associazione più termofila e la seconda più mesofila, espressione di un microclima fresco e umido. Qui al leccio (Quercus ilex L.) si associano spesso carpino nero (Ostrya carpinifolia Scop.), orniello (Fraxinus ornus), roverella (Quercus pubescens), acero opalo (Acer opalus), acero trilobo (Acer monspessulanum) e acero di monte (Acer pseudoplatanus), oltre al farinaccio (Sorbus aria). 

			Nel sottobosco sono frequenti ciclamino (Cyclamen L.), coronilla (Coronilla scorpioides), ligustro (Ligustrum vulgare), oltre ad alcune specie di piante di rilevante interesse floristico vegetazionale a livello regionale come la digitale dell’Appennino (Digitalis micrantha), l’elleboro di Boccone (Helleborus bocconei) e il pungitopo (Ruscus aculeatus). L’eremo non sarebbe sicuramente tale senza il bosco che è legato alla funzione contemplativa del luogo, ma che, a sua volta, si è potuto conservare nel tempo grazie all’opera degli stessi frati, che come in tutti gli altri luoghi francescani utilizzavano il bosco per le sole esigenze dei monasteri senza farne commercio.

			Bibliografia

			A. Grohmann, Assisi, Laterza, Roma-Bari 2003.

			V. Merlo, La foresta come chiostro, Edizioni San Paolo, Roma 1997.

			Pino del Parco, Regione Umbria, Parco Regionale del Subasio, 2015.

			https://www.iluoghidelsilenzio.it/parco-del-monte-subasio/

			http://www.parks.it/parco.monte.subasio/pun.php

		


		
			53. Il bosco sacro di Monteluco
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			Il bosco sacro di Monteluco è ubicato a sud-est del comune di Spoleto, su un’area collinare di natura calcarea, delimitata a nord-ovest dal torrente Tessino, a sud-ovest dal Fosso di Vallecchia, a est dal Fosso di Valcieca. È caratterizzato da un’estesa lecceta, con alberi ultrasecolari, che dal punto di vista forestale e floristico si presenta tra le meglio conservate e tra le più rappresentative dell’Umbria. Il bosco sacro rientra nella Zona speciale di conservazione «Monteluco di Spoleto» (IT5210064), al cui interno sono stati individuati due habitat di interesse comunitario: Habitat 9340 (foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia) e Habitat 9540 (pinete mediterranee di pini mesogeni endemici). 

			Nel complesso il clima dell’area è di tipo temperato sub-continentale, presenta notevoli escursioni termiche, sia annuali che giornaliere, e le precipitazioni sono concentrate in autunno e in primavera. Dal punto di vista vegetazionale, nel nucleo centrale del bosco prevale la lecceta pura, ad elevato valore storico-culturale data la presenza di esemplari di leccio secolari. All’interno dell’area si riscontrano anche altre specie, tra cui carpino nero, orniello, roverella, cerro, ciliegi selvatici, maggiociondoli, pino d’Aleppo, corbezzoli e arbusti come il ginepro, la ginestra, il rovo, il biancospino, il corniolo e il viburno, in armonico equilibrio tra loro. La vegetazione nel suo complesso è stata inquadrata nelle associazioni dell’Orno-Quercetum ilicis e del Cephalanthero-Quercetum ilicis.

			Il bosco racchiude in sé secoli di storia. L’importanza delle sue caratteristiche ambientali erano già note in epoca romana. Il bosco, infatti, era ritenuto sacro – da qui il toponimo lucus, il cui carattere distintivo risiede nell’essere un arborum multitudo cum religione. Il lucus si configura come un bosco diverso dagli altri: in quanto dimora di una o più divinità, ne viene riconosciuto e sancito il carattere sacro, quindi in primo luogo non viene coltivato (senza per questo essere lasciato totalmente allo stato selvaggio), in secondo luogo è soggetto a molteplici vincoli. Nel caso specifico, il bosco era dedicato a Giove ed era protetto dalla Lex luci spoletina, una legge risalente al III secolo a.C. che stabiliva una serie di norme vincolanti al fine di tutelare il bosco e impedirne la profanazione. Primo esempio di «norma forestale», fu incisa su una lastra di pietra per renderla di pubblica conoscenza, che è oggi conservata presso il Museo archeologico nazionale di Spoleto. Coeva alla Lex spoletina era la Lex luci lucerina, un’altra norma che riporta la seguente dicitura: «In questo bosco sacro nessuno scarichi immondizie, né getti cadaveri, né faccia cerimonie funebri. Se qualcuno agirà in contrasto con queste disposizioni, chiunque lo voglia abbia diritto d’intraprendere contro di lui una procedura di manus iniectio per 50 nummi del tipo pro iudicato. Se poi il magistrato vorrà multarlo, gli sia lecito». Queste norme, con i loro vincoli, dimostrano l’importanza che veniva attribuita a questi boschi sacri.

			A partire dal V secolo, il bosco divenne sede di uno dei più vasti movimenti eremitici del tempo, la cui nascita è da attribuire a sant’Isacco, il quale, con un gruppo di seguaci, giunse dalla Siria per sfuggire alla persecuzione dell’imperatore monofisita Anastasio. I monaci occuparono tutta la montagna di Monteluco, dove molti degli anfratti naturali furono adattati a celle eremitiche. Il monte divenne in breve tempo un grande monastero all’aria aperta, in cui i monaci vivevano in solitudine e nella preghiera. Dopo la morte di Isacco (550 d.C.) la comunità eremitica confluì nel nuovo ordine dei benedettini, che aveva il suo punto di riferimento nell’abbazia di San Giuliano, presente ancora oggi sulle pendici del monte. Successivamente, nel 1218 san Francesco di Assisi fondò un primitivo cenacolo su Monteluco, secondo in ordine di tempo a quello cittadino di sant’Apollinare. Sul finire del Duecento la parte bassa di Monteluco, nel lato verso Colle Ciciano, fu scelta come luogo per insediamenti eremitici femminili. La montagna fu quindi divisa in due parti: quella alta per gli eremiti, quella bassa per le eremite. Tale separazione ebbe fine nel XV secolo, con l’abbandono dei reclusori femminili.
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			Alla fine del Quattrocento, con la concessione dell’abbazia di San Giuliano in commenda, iniziò una nuova fase di vita eremitica. Nel 1502 l’abbazia fu definitivamente soppressa e gli eremi furono uniti in una congregazione detta degli Eremiti, con una propria regola e sotto la guida del vescovo di Spoleto. Gli eremi divennero meta di importanti visitatori, fra cui Michelangelo Buonarroti, il quale, dopo aver concluso i dipinti della Cappella Sistina, vi fece tappa durante il suo viaggio verso Loreto. In una lettera destinata all’amico Giorgio Vasari descrisse Monteluco come un luogo di straordinaria bellezza. Venne visitato anche da altri personaggi del panorama religioso, come Antonio da Padova, Bonaventura da Bagnoregio, Bernardino da Siena, Francesco da Pavia e Leopoldo da Gaiche, il quale, nel 1788, scelse il cenacolo di San Francesco come ritiro spirituale di stretta osservanza. Egli, inoltre, si oppose alle truppe francesi salite sul monte per piantare l’albero della libertà, ma l’invasione napoleonica lo costrinse a lasciare il convento e ad abbandonare il suo ministero. Gli eremi rimasero attivi fino alla soppressione della congregazione, imposta dagli occupanti francesi. I monaci e i francescani furono espulsi e i romitori vennero assegnati quasi tutti alla congregazione di Carità. Nell’Ottocento iniziò un periodo di radicale trasformazione degli eremi. I nobili e i borghesi della città di Spoleto se ne impossessarono convertendoli in ville di campagna, mentre gli orti dei monaci furono trasformati in giardini.
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			54. I boschi del Mont Avic
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			I boschi del Mont Avic sono situati all’interno del Parco Mont Avic, nei comuni di Champdepraz e di Champorcher in provincia di Aosta. I tipi forestali principali sono costituiti da pinete di pino uncinato, pinete di pino silvestre, lariceti, faggete, ontaneti di ontano verde e bianco. 

			Mont Avic è stato il primo parco naturale valdostano, istituito nell’ottobre 1989 al fine di conservare il paesaggio della medio-alta valle del torrente Chalamy dove si estende per circa 5700 ettari. L’area è raggiungibile percorrendo l’autostrada A5 e uscendo a Verrès, per imboccare poi la strada statale 26 in direzione Aosta e, a seguire, la strada regionale 6 sino a Champdepraz. L’importanza del parco è legata anche al fatto che ospita un grande bosco di pino uncinato e ben quattordici laghi, tra cui Le Grand-Lac, il lago naturale più grande di tutta la Valle d’Aosta. In seguito alla sua istituzione, il parco è stato anche dichiarato sito di importanza comunitaria (SIC) e zona di protezione speciale (ZPS) nell’ambito della rete Natura 2000.

			Da un punto di vista geologico, la Val Chalamy è caratterizzata dalla presenza di rocce appartenenti al complesso dei calcescisti con pietre verdi, ad eccezione del comprensorio del Mont Glacier ove affiorano rocce dell’unità Dent Blanche-Sesia Lanzio. Il primo gruppo prende il nome dal colore predominante delle rocce e comprende serpentiniti che possono contenere sia minerali a silicato di calcio, sia mineralizzazioni a magnetite e solfuri di ferro e rame, e ciò spiega l’importanza storica delle attività minerarie. Il secondo complesso roccioso comprende invece gneiss, micascisti e anfiboliti, tutti sottoposti all’intensa azione dei fenomeni di erosione e deposito che hanno contribuito a modellare l’attuale morfologia della valle. In quasi tutto il territorio del parco dominano le rocce serpentinose, substrato tra i meno favorevoli alla vegetazione. Se per un verso la vegetazione ne risulta impoverita, per altro verso il paesaggio e l’ambiente floristico appaiono originali nel contesto della regione valdostana.

			Abitata in origine dai Salassi, la Valle d’Aosta venne conquistata dai Romani e nel 25 a.C. venne fondata Augusta Praetoria Salassorum, l’odierna Aosta. In particolare Champdepraz si caratterizza per una storia segnata dalle attività minerarie, ma per molti secoli gli abitanti dei villaggi montani di Champdepraz e Champorcher hanno praticato un’economia di sussistenza basata su attività agricole e pastorali che hanno modellato il paesaggio. Dal XVII alla metà del XX secolo a Champorcher e soprattutto nella Valle di Champdepraz sono state a più riprese sfruttate miniere di ferro e rame. La più alta è la miniera di magnetite del Lac Gelé (2600 metri di quota), utilizzata nel Seicento e nel Settecento. Il minerale estratto veniva trasportato sino al forno della Serva lungo una pista lastricata adatta al trasporto su slitta e ancora oggi a tratti percorribile. Il rudere di un secondo forno è in località Pont de Perrot. A Champdepraz in località Barma de Rova è inoltre presente un’antica cava di pietre per fare le macine. L’attività mineraria prevedeva l’utilizzo di notevoli risorse legnose che venivano prelevate dai boschi della zona. Il legno era molto impiegato anche per l’edilizia locale; gli edifici rurali di Champdepraz e Champorcher, costruiti con pietra e legno, ricalcano modelli diffusi in altri comuni della bassa Valle d’Aosta. 

			Altra testimonianza dell’importanza storica e della frequentazione umana del luogo è il castello di Verrès, uno dei più imponenti monumenti dell’età feudale situati in Valle d’Aosta. Si tratta di un edificio a forma cubica di circa 30 metri di lato, coronato da fitti beccatelli che sostengono la merlatura successivamente coperta dal tetto. Un’iscrizione, scolpita in caratteri gotici sopra una porta che dallo scalone introduce a un locale del primo piano, attesta che Ibleto di Challant pose mano ai lavori nel 1390. Notevole anche il santuario di Notre Dame de la Neige sulle sponde del lago Misérin, a una quota di 2580 metri. Da segnalare anche il castello di Issogne, già proprietà dei vescovi di Aosta, poi restaurato verso il 1400 da Ibleto di Challant, e il famoso forte di Bard, rimasto pressoché intatto dal momento della sua costruzione, che rappresenta uno dei migliori esempi di fortezza di sbarramento di primo Ottocento. Il borgo di Bard è un tipico villaggio di attraversamento nato lungo la strada romana.

			Come si è accennato, il parco è caratterizzato dalla presenza di numerosi laghi ed è separato dalle contigue vallate di Champorcher e Clavalitè da creste comprese fra i 2308 e i 3186 metri di altitudine. In particolare, l’area protetta prende il nome dall’aguzza piramide del Mont Avic che raggiunge i 3006 metri di altitudine e che risulta ben visibile dal fondovalle fra Verrès e Champdepraz. All’interno del parco, gli ambienti forestali costituiscono una forma di copertura del suolo importante, occupando circa il 28% della superficie totale dell’area protetta, pari a 1581 ettari dei circa 5700 complessivi, e comprendono sia boschi densi sia formazioni rade di alta quota. I boschi principali sono costituiti da pinete di pino uncinato (70%), pinete di pino silvestre, lariceti, faggete, ontaneti di ontano verde e bianco. I lariceti (20%) sono generalmente fustaie adulte paracoetanee o irregolari, a bassa densità tipica degli ambienti pascolati. Le faggete sono molto limitate (3%) e si presentano invece come fustaie derivanti dall’evoluzione spontanea di cedui abbandonati, a testimonianza dell’intensa utilizzazione forestale a cui sono state sottoposte. Il tratto più singolare della vegetazione si osserva nei piani montano e subalpino, dove le classiche conifere di questo settore – rappresentate da abete rosso (Picea abies), larice (Larix decidua) e pino cembro (Pinus cembra) – sono in buona parte sostituite dal pino uncinato (Pinus uncinata), che prevale nel versante nord della Valle di Champdepraz risultando assolutamente dominante all’interno dell’intera superficie del parco e sviluppandosi su circa 1100 ettari.

			Nei pressi dell’Alpe Servaz-dèsot è stato anche individuato un popolamento adatto alla produzione di materiale da riproduzione che è stato iscritto nel Libro nazionale dei boschi da seme dal ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali. Il pino uncinato compare anche in forme ridotte e prostrate, contribuendo a caratterizzare il paesaggio degli arbusteti contorti insieme alle tipiche ericacee. Gli ontaneti colonizzano invece gran parte degli impluvi del versante sud della valle di Champdepraz e alcune porzioni di territorio oltre il limite del bosco; in particolare, gli alneti di ontano bianco sono di limitate estensioni e localizzati negli impluvi meno incisi.
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			55. I boschi di Ayas
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			Si tratta di un paesaggio silvo-pastorale che si estende in un’area di circa 4380 ettari, posta fra i 1425 metri, sul torrente Évançon sotto Fonanasc, e i 4226 del Monte Castore, nel comune di Ayas. È una piccola località suddivisa in numerosi villaggi: fra i più noti Antagnod, Champoluc, Frachey, Saint-Jacques e Crest. Antagnod, sede del comune di Ayas, è una frazione che gode di una magnifica vista sul massiccio del Monte Rosa. I beni di proprietà comunale sono aree a bosco per circa 1536 ettari, pascoli estesi per circa 243 ettari, mentre 2601 ettari sono costituiti da altri usi del suolo, quali torrenti e aree rocciose situati oltre il limite superiore della vegetazione arborea. L’insediamento di Ayas occupa la parte alta della valle omonima ai piedi delle grandi vette appartenenti alle Alpi Pennine, che segnano il confine italo-svizzero, separandolo da Zermatt, nella Mattertal (Canton Vallese). La conca di Ayas offre splendidi panorami che includono cime alpine oltre i 4000 metri di altitudine. Fra le più importanti bisogna ricordare il Monte Rosa, nella valle rappresentato dal Castore (4226 metri), dal Polluce (4091 metri) e dal Breithorn (4165 metri), che danno origine, tra l’altro, al Grande Ghiacciaio di Verraz, principale bacino di alimentazione del torrente Évançon che percorre tutta la Val d’Ayas e sfocia nella Dora Baltea. Altra importante vetta è lo Zerbion, montagna a forma piramidale alta 2720 metri che sovrasta l’abitato di Ayas e separa questo comune da quello di Saint-Vincent. Dal punto di vista geologico, sulla sinistra orografica della valle si trovano serpentini e serpentinoscisti, prasini e anfiboliti, rocce eruttive ed eufotidi. Sulla destra orografica, dall’alto verso il basso, si trovano calcescisti, filladi, prasini e anfiboliti. In entrambe le esposizioni, ai piedi dei versanti dominano i detriti di falda e le formazioni moreniche.

			Per quanto riguarda i primi insediamenti umani, si pensa che Ayas fosse popolata inizialmente dai Salassi, che si dedicavano all’agricoltura, all’allevamento, alla caccia e alla pesca. Verso il 25 a.C. fu conquistata dai Romani, e la Val d’Ayas divenne poi un’importante via di passaggio verso gli altri territori dell’impero. In seguito questo suo ruolo si consolidò e i rapporti con il Vallese aumentarono. Da quel momento Ayas cominciò ad essere chiamata Krämertal, «valle dei mercanti». Verso il 515 d.C. il suo territorio divenne parte del feudo controllato dai monaci di San Maurizio, di origine burgunda, che risiedevano nell’abbazia di Saint-Maurice d’Agaune (nel Vallese) e che imposero ai contadini di Ayas il cristianesimo, religione a loro estranea fino a quel momento. In questo periodo furono costruite le prime chiese e aumentarono le strade che collegavano i villaggi. In seguito il controllo della Chiesa su Ayas si rafforzò, fino a che la bolla papale del 1776 non assegnò al vescovo di Aosta Aimone di Quart il controllo della vallata. A questa data risale la prima testimonianza certa di Ayas.

			L’Alta Valle di Ayas è stata interessata anche dalla cultura walser. Verso il 515, contemporaneamente all’arrivo dei Burgundi, un flusso migratorio di popolazioni walser, di origine germanica, interessò la vallata, in particolare Saint-Jacques, localmente chiamato Canton des Allemands (Cantone dei tedeschi). Un secondo flusso si ebbe anche nel XII secolo. I Walser colonizzarono le terre intorno al Monte Rosa, creando degli insediamenti in Valle d’Aosta, nelle valli di Gressoney e di Ayas e nelle terre piemontesi della Valsesia, Val Formazza e Valle Anzasca, e in altre regioni alpine. Lo stesso nome di questa popolazione ne indica la provenienza: Walser è la contrazione di Walliser, ovvero «vallesiano», lo svizzero abitante del Canton Vallese. I Walser portarono nelle nuove colonie la loro lingua, le loro tradizioni e la loro cultura. Un interessante aspetto della cultura walser è l’impiego di un’architettura diversa dalle comunità confinanti; la casa tipica dei Walser, chiamata «stadel» o «rascard», faceva largo uso di pietra e legno. Gli stadel erano composti da una parte inferiore in pietra, adibita a cantina e stalla, accanto alla quale vi era la «wohngade», la zona abitativa riscaldata in inverno dal calore del bestiame. La parte superiore, impiegata come granaio, veniva ricavata da tronchi di legno squadrati e scortecciati, incastrati alle estremità. Le due porzioni venivano separate dai tipici «funghi», strutture in legno e pietra che allontanavano i roditori e l’umidità dai preziosi cereali.

			I boschi di Ayas portano tracce evidenti dell’opera dell’uomo. Ad altitudini meno elevate (Picetum) il bosco è dominato dall’abete rosso seguito dal larice e dal pino silvestre, mentre il pino cembro è presente con minore frequenza. A seconda dei versanti cambiano le proporzioni: il pino cembro, sporadico sulla destra orografica, è molto presente sulla sinistra orografica, mentre il pino silvestre domina il paesaggio nella zona bassa della sinistra orografica. Le latifoglie sono poco diffuse: sulla sinistra orografica sono prevalenti ontano verde e sorbo degli uccellatori; più rari betulla, pioppo tremulo, salicone; sporadici ontano bianco, sambuco e acero montano. Il piano arbustivo è popolato da ginepro, crespino, lonicera, lampone, rododendro e mirtillo, spesso in forma di tappetti vegetali, che dominano le aree più aride, ove talvolta si trova anche l’uva ursina. Nelle zone più elevate (Alpinetum), dominano larice, abete rosso, pino cembro, pino silvestre, pioppo tremulo e betulla, fino ai limiti delle steppe alpine. 
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			I boschi sono stati caratterizzati da sfruttamento intenso sia per scopi domestici, sia per la produzione di carbone – antiche carbonaie sono sparse in tutto il territorio. La valle è anche nota per le sue miniere d’oro e di rame; lo scavo dei minerali sembra iniziare già nell’epoca dei Salassi, ma le attività più intense furono svolte da società inglesi nel XIX secolo. La costruzione delle gallerie di scavo e la fusione del minerale richiedevano grandi quantità di legname.

			Per gli anni 1982-1991 fu elaborato un piano forestale che prevedeva una selvicoltura naturalistica, con l’obiettivo di creare un bosco misto disetaneo a fini produttivi, protettivi e turistici. Le aree pascolate, che si trovano sia sull’Alpe Bussola a circa 2200 metri di quota sia sul versante a monte del Ru Courtod, sono ancora collegate all’allevamento bovino e alla lavorazione del latte. Il Ru Courtod – il più lungo dei canali irrigui valdostani, la cui costruzione fu portata a termine ai primi del Quattrocento – pesca le acque provenienti dai ghiacciai del Monte Rosa nel vallone del Courtod per portarle, con 30 chilometri di canalizzazioni, attraverso il Col de Joux, nei comuni di Saint-Vincent e di Émarèse.

			La vocazione turistica è oggi confermata non solo dalle attività economiche legate alla stagione sciistica e all’imponente scenario alpino, ma anche da operazioni di recupero degli insediamenti e delle attività economiche tradizionali. Ad Ayas, un sentiero porta a Mascognaz, villaggio walser che un sapiente restauro ha trasformato in un albergo diffuso. Il villaggio di Cuneaz, situato poco distante dagli impianti di risalita, presenta alcuni tra i più begli esempi di rascard della Val d’Ayas. Quella di Chamousira Fenilliaz, nel comune di Brusson, è la più importante miniera d’oro della Valle d’Aosta. La scoperta della miniera aurifera di Brusson risale al 1899; è stata attiva dal 1900 fino alla fine degli anni Ottanta del secolo scorso ed è oggi possibile visitarla con un percorso sotterraneo. Un altro aspetto tradizionale strettamente collegato alla cultura forestale è la fabbricazione dei sabot, calzature in legno tipiche della Valle d’Aosta, e in particolare di Ayas. Il mestiere del «sabotier» era un tempo molto diffuso poiché consentiva di lavorare anche durante i lunghi mesi invernali, quando non ci si poteva dedicare alle attività agricole.
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			56. Il bosco da remi del Cansiglio
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			Il bosco del Cansiglio si estende per un’ampiezza di circa 6500 ettari in un vasto altopiano prealpino situato tra le province di Belluno, Treviso e Pordenone. Si tratta di una faggeta con alberi secolari che rappresenta uno dei più importanti patrimoni storici e ambientali italiani. Le particolarità climatiche della conca del Cansiglio fanno sì che si assista al particolare fenomeno dell’inversione termica, così che la distribuzione delle specie vegetali sia invertita: per cui piante tipiche degli ambienti più freddi si trovano a basse altitudini e viceversa. Vasti spazi di quest’area sono adibiti a pascolo e ancora oggi vi si pratica la pastorizia. Il faggio (Fagus sylvatica) rappresenta sicuramente la specie più diffusa in consociazione con abete bianco e rosso, sebbene questi ultimi siano presenti in misura minore.
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			Il bosco appartiene per il 65% al demanio della Regione Veneto, per il 25% a quello della Regione Friuli Venezia Giulia e per il 10% a quello statale: la gestione è quindi ripartita territorialmente fra le due aziende regionali competenti nel settore e il Corpo forestale dello Stato. Nell’area si trovano la Riserva integrale di Piaie Longhe-Millifret, la Riserva naturale di Campo di Mezzo-Pian Parrocchia, quella di Pian di Landro Baldassarre e quella di Bus della Genziana, oltre al sito d’importanza comunitaria (SIC) e alla zona di protezione speciale (ZPS) foresta del Cansiglio. L’area è inoltre sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi della legge n. 431/1985. Dal punto di vista geologico il suolo è calcareo, con spiccate caratteristiche carsiche che si manifestano con vaste depressioni, solchi vallivi, doline, profonde cavità sotterranee. Il substrato geologico è costituito da marne scagliose rosse e da calcari saccaroidi e bituminosi.

			Particolarmente significativa è la persistenza storica della faggeta utilizzata dalla Repubblica di Venezia – il cui dominio in questa zona si protrasse per quattro secoli – per la produzione di remi per le galere della sua flotta militare e per l’antica presenza antropica che ha plasmato il bosco. Si tratta di uno dei tre boschi banditi dalla Serenissima per le esigenze dell’arsenale militare, assieme ai querceti del Montello e all’abetina di Somadida. Il primo documento scritto riguardante il bosco d’Alpago – nome con cui era allora chiamato il bosco del Cansiglio – è un diploma del 923 di Berengario I (incoronato re d’Italia con l’appoggio dell’autorità ecclesiastica) nel quale il sovrano donava il bosco al feudo del vescovo-conte di Belluno e stabiliva le concessioni dei diritti di pascolo ai privati e alle comunità.

			In età comunale il bosco d’Alpago passò prima alle Regole della Comunità dell’Alpago, poi nel 1404, insieme a tutta la Comunità di Belluno, alla Repubblica di Venezia che nel 1548 lo scelse come suo «bosco da remi» per eccellenza, sottraendolo ad altri usi e riservandolo interamente – fatta eccezione per i pascoli lasciati all’uso privato e comunitario – all’arsenale. Ogni anno l’arsenale ricavava varie migliaia di «stèle» di faggio per farne remi di lunghezza fino a 11 metri, ottenuti dai lunghi tronchi «spaccati» longitudinalmente nel verso della fibra. Il faggio per i remi, le querce per i fasciami esterni e la chiglia, e l’abete per i pennoni e altre infrastrutture interne costituivano i legnami principali impiegati nella costruzione delle galere. 

			Nel 1638 il bosco fu oggetto di uno dei primi piani di assestamento forestale realizzati a cura di un maestro d’ascia dell’arsenale, Zorzi de Cristofolo, con l’obiettivo di calcolare le disponibilità di legname nel tempo e organizzare i tagli. Fu così realizzato il «catastico di Alpago», oggi conservato presso l’Archivio di Stato di Venezia, che suddivideva il bosco in porzioni da tagliare secondo le tempistiche legate alle fasi lunari, come si usava al tempo.

			Nel periodo in cui le galere persero progressivamente importanza per la navigazione, si cominciarono a sfruttare anche gli abeti bianchi e rossi, assai meno numerosi dei faggi, purtuttavia presenti sia nei boschi di faggio sia nelle doline circostanti le vaste aree pascolive centrali. Gli abeti venivano utilizzati per costruire alberi, antenne, pennoni e altre parti dei grandi vascelli che dalla fine del Seicento anche a Venezia venivano progressivamente sostituendo le galere. Fallito il progetto di sostituire integralmente gli abeti ai faggi, considerati ormai inutili agli usi pubblici, si osserva l’aumento progressivo degli abeti nel corso dell’Ottocento e soprattutto nel Novecento, mentre la domanda crescente di legno spingeva a utilizzare i faggi per nuovi usi: legna da fuoco per le vetrerie di Murano, carbone per le miniere di rame di Agordo, tronchi per traversine ferroviarie. Piante secolari di grandi dimensioni vennero utilizzate dai Cimbri, una popolazione di origine tedesca proveniente dall’altopiano di Asiago e insediatasi stabilmente nell’area. Essi utilizzavano le piante per produrre i «talzi» (assicelle sottili che servivano principalmente per scatole e crivelli), che venivano anche esportati all’estero.

			Adolfo di Bérenger, ispettore forestale austriaco e primo direttore dell’Istituto forestale di Vallombrosa nel 1869, cercò di adibire il bosco del Cansiglio a grande laboratorio al fine di sperimentare le sue teorie in campo selvicolturale, ma non concluse mai i rilievi necessari, tanto che un vero e proprio moderno piano di assestamento venne applicato soltanto dal 1930. Il governo francese e quello austriaco, succeduti con alterne vicende alla Serenissima, attuarono una gestione disattenta offrendo occasioni di rivalsa sul patrimonio forestale alle popolazioni contermini finché, dopo la nascita del regno d’Italia nel 1861, il governo italiano dichiarò il Cansiglio foresta demaniale inalienabile. La storia più recente dell’altopiano è segnata dai tragici eventi legati alla seconda guerra mondiale: in Cansiglio si stabilì infatti il quartier generale di volontari provenienti dalle aree vicine che, con alterne fortune, si unirono alla lotta partigiana.

			Al giorno d’oggi l’area continua a mantenere la sua integrità, soprattutto per la presenza della faggeta, anche se da circa mezzo secolo la sua gestione è improntata ai criteri della selvicoltura naturalistica che prevede una progressiva evoluzione verso il bosco misto, riducendo così la presenza storica del faggio. Per documentare e testimoniare l’importanza storica dell’area è stato istituito il Museo regionale dell’uomo in Cansiglio «Anna Vieceli» e Centro etnografico e di cultura cimbra. La raccolta più cospicua del museo propone alcuni documenti storici relativi alla dominazione veneziana e alla presenza della minoranza etnico-linguistica dei Cimbri, con pannelli e schede sulle attività forestali, la preparazione del carbone e la lavorazione del legname. Numerosi sono gli attrezzi esposti che venivano usati per la trasformazione dei faggi per realizzare i remi. Il pascolo, elemento paesaggistico fondamentale dell’area, è oggi mantenuto dalla presenza di alcune aziende zootecniche insediate stabilmente nell’area e dall’attività stagionale di alcune malghe.

			Per quanto riguarda la vulnerabilità del paesaggio, le minacce principali per il bosco del Cansiglio derivano dalla mancanza di unitarietà nella gestione e dall’incertezza sulla destinazione futura, da tempo infatti si confrontano e si scontrano proposte assai differenti. Il Cansiglio è una delle prime aree certificate per il servizio ecosistemico della tutela della biodiversità secondo il nuovissimo standard PEFC (Programme for the Endorsement of Forest Certification), rilasciato nella sua prima versione nell’agosto 2021.
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			57. Il bosco di San Marco
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			Il bosco di Somadida è uno dei boschi storicamente più importanti del Cadore, situato nella provincia di Belluno, all’interno del comune di Auronzo di Cadore, in località Palus San Marco, sulla destra orografica del torrente Ansiei. Ricade all’interno dell’omonima Riserva orientata istituita ufficialmente nel 1972 e che attualmente rientra fra le 146 Riserve naturali statali affidate al Corpo forestale dello Stato. Si estende su una superficie di circa 1700 ettari ad altitudini comprese tra i 1100 e i 3264 metri. La zona è geologicamente di origine dolomitica ed è attraversata anche da alcuni corsi d’acqua e ripidissimi torrenti, molti dei quali temporanei, che in parte si riversano nel Rio di San Vito o si disperdono nel terreno di Palus San Marco per poi confluire nelle acque dell’Ansiei. Il clima, tipicamente alpino, presenta estati temperate e piovose e inverni rigidi e secchi. Quello di Somadida è dunque un bosco disetaneo, all’interno del quale prevalgono conifere, spesso di grandi dimensioni, rappresentate soprattutto da abete rosso (Picea abies) e bianco (Abies alba), ma con presenza anche di faggio (Fagus sylvatica) e larice (Larix decidua).

			Il bosco è testimone di una lunghissima presenza umana che ha caratterizzato le valli del Cadore fin dal Mesolitico (10000- 8000 a.C.). Somadida fece parte del regno d’Italia fino al 1077 circa, anno in cui l’imperatore Enrico IV concesse al patriarca di Aquileia il feudo che comprendeva anche il Cadore, che venne poi nuovamente ceduto ai conti di Camino nel 1138. Le vicende storiche successive portarono all’istituzione della Magnifica Comunità del Cadore, che ha rappresentato per secoli l’autonomia di governo della popolazione cadorina, tramite il Consiglio della comunità e un’articolata organizzazione del territorio. A partire dal 1338 i cadorini disposero di uno statuto (un corpo di norme che regolavano la vita civile, politica e amministrativa), riconosciuto anche quando il territorio entrò a far parte della Repubblica di Venezia nel 1420. Le istituzioni comunitarie prevedevano una gestione comune anche delle risorse forestali al fine di soddisfare sia le esigenze delle popolazioni, organizzate in «regole», sia le esigenze generali della Comunità, che a tale scopo affittava i boschi ai commercianti di legname veneziani. A partire dal 1300 le regole cominciarono a preoccuparsi di proteggere alcuni boschi; prese piede così la pratica della «vizzazione», ossia l’esclusione di certe aree di bosco dalle utilizzazioni a scopo commerciale, sia per le esigenze di sfruttamento minerario, sia per quelle del commercio del legname. Nel 1463 Somadida, allora estesa per circa 1400 ettari, venne donata dalla Magnifica Comunità del Cadore alla Repubblica di Venezia, perché questa potesse utilizzarne il legno per alberare le navi delle sue flotte di galere militari: si tratta del primo bosco dei domini veneziani bandito ad uso esclusivo dell’arsenale. 
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			Lo sfruttamento non fu lineare e uniforme nel tempo. Periodi di intensa utilizzazione si alternavano ad altri di abbandono dovuto alle difficoltà di trasporto dei tronchi, lunghi anche più di 40 metri, che dovevano essere condotti via terra dai boscaioli locali, con grandissime difficoltà, fino al porto fluviale di Perarolo; qui il legname veniva tagliato nelle segherie ad acqua e poi trasportato su zattere fino a Venezia. 

			La particolare gestione del bosco attuata in Cadore, e quindi anche a Somadida, certamente aiutò a difendere il patrimonio boschivo nel tempo. Si affermarono così consuetudini – rispettate per secoli – che tenevano conto non solo delle esigenze economiche, ma anche della conservazione del bosco. Il Cadore è sempre stato considerato la patria del bosco disetaneo, un bosco caratterizzato dalla contemporanea presenza su una stessa superficie di piante di dimensioni ed età molto diverse. La forma di trattamento che si applica a questo tipo di bosco è il taglio saltuario, chiamato talvolta anche taglio a scelta, e prevede il prelievo di singoli alberi: tale sistema stabiliva che l’albero venisse abbattuto quando aveva raggiunto la maturità, con lo scopo di fornire gli assortimenti richiesti dal mercato. Quando si tagliava, si utilizzavano quindi solo le piante uguali o superiori a una certa dimensione stabilita, ma si lasciavano quelle più piccole; inoltre si sarebbero dovuti eseguire anche interventi per migliorare la qualità del bosco. 

			A questo metodo si opponeva il taglio raso, che prevede il taglio di interi soprassuoli, utilizzato ad esempio in alcune zone del Sud Tirolo e in Austria, dove si abbattevano intere porzioni di bosco eliminando tutte le piante presenti. Con questo sistema si facilitava la creazione di boschi coetanei poiché la rinnovazione avveniva nello stesso periodo e gli alberi raggiungevano la maturità contemporaneamente, dando tronchi di dimensioni simili. 

			L’indiscusso merito del metodo cadorino era quello di fissare contemporaneamente delle regole per il governo dei boschi e un sistema rapido per valutare il valore commerciale. Infatti la diversificazione in classi di diametro sottintendeva la presenza di boschi disetanei, composti da piante di età e dimensioni diverse, più vicine alle caratteristiche naturali dei boschi.

			Dopo la caduta della Repubblica di Venezia nel 1797 vi fu un periodo di dominazione austro-francese fino al 1814, durante il quale il bosco venne praticamente depredato. Sino al 1866 il Cadore rimase sotto il dominio austriaco, finché, con la pace di Vienna nell’ottobre di quell’anno, si sancì il passaggio del Veneto al regno d’Italia e Somadida venne inglobata nel patrimonio dello Stato e dichiarata inalienabile. Successivamente alla creazione dell’Azienda di Stato per le foreste demaniali furono realizzati piani economici per lo sfruttamento della foresta a cadenza decennale. Il 29 marzo 1972, con decreto ministeriale, fu istituita ufficialmente la riserva naturale orientata e biogenetica di Somadida. 

			L’area di maggiore interesse della riserva è costituita dal bosco, che si sviluppa su circa 200 ettari dei 1700 totali e che raggiunge i 1400 metri di quota. Si tratta di boschi produttivi gestiti mediante una «selvicoltura naturalistica». Poiché è una riserva orientata, al suo interno sono concessi, seppur in maniera limitata, la presenza e l’intervento dell’uomo al fine di preservarne intatte le caratteristiche – anche se la sua gestione naturalistica cancellerà le tracce degli usi storici. Inoltre, a differenza della riserva naturale integrale dove la presenza dell’uomo è esclusa in tutte le sue forme, la riserva orientata prevede programmi di educazione naturalistica per favorirne la fruizione turistica. Sarebbe utile anche proporre programmi di educazione che raccontassero la storia di questo bosco.

			Attualmente è un bosco misto che vede la partecipazione primaria dell’abete rosso, in misura minore l’abete bianco e il faggio. Oltre il limite superiore della vegetazione arborea è il pino mugo che prevale, mentre le praterie d’alta quota sono ricoperte da formazioni erbacee con luzule, carici, festuche. A circa 1970 metri si trovano pini e larici centenari che sappiamo avere un’età superiore ai trecento anni.
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			58. Il bosco del Montello
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			Il Montello è un rilievo collinare di forma ellittica lungo circa 13 chilometri e largo 5, situato nel cuore dell’alta pianura trevigiana, che appare come una cupola bassa e allungata circa in direzione est-ovest e si eleva raggiungendo al massimo la quota di 369 metri. Il fiume Piave lo delimita a nord e ad est; a sud si apre la pianura trevigiana, e a occidente Montebelluna, con il suo rilievo collinare, costituisce un continuum geologico e strutturale separato dal paleoalveo di un antico fiume. In tutto il Montello si ritrovano morfologie tipiche delle zone carsiche: in superficie doline e inghiottitoi, in profondità un importante reticolo di grotte. L’aspetto più saliente del territorio è costituito dai numerosi boschi che ricoprono circa il 50% dell’area, tanto che il luogo era noto come «bosco Montello». Nonostante l’ormai massiccio intervento dell’uomo e la diffusione della robinia – importata nel secolo scorso dalle Americhe e diventata infestante –, il bosco del Montello presenta ancora un notevole interesse per i suoi rapporti con la storia della Repubblica di Venezia.

			Gli studi sui pollini fossili hanno permesso di identificare in modo molto preciso le varie specie presenti nel corso del tempo. I diagrammi pollinici consentono una ricostruzione a partire dall’ultima glaciazione del periodo würmiano: si passa da una tundra di betulle e pino silvestre (14000 a.C.-8000 a.C.) a boschi di quercia e nocciolo (7000-5500 a.C.), a boschi di quercia e lecci verso l’età del bronzo (2300-700 a.C.), a paesaggi di castagneti, colture agricole e boschi misti a prevalenza di rovere dopo il 100 a.C. 

			La Repubblica di Venezia pose particolare attenzione ai boschi di rovere e farnia situati nei suoi domini soprattutto per la costruzione delle galere della sua flotta; pertanto la gestione dei boschi era affidati ai «proti», i maestri d’ascia dell’arsenale militare. Nella costruzione di una galera per l’ossatura e per il fasciame esterno erano soprattutto impiegate la farnia o rovere farnia (Quercus peduncolata A.DC.) e la rovere vera (Quercus sessiliflora A.DC.), che costituivano circa la metà dei legnami impiegati a tale scopo. La farnia, amante dell’umidità del suolo e di poca luce, si trovava soprattutto nei boschi in pianura e lungo l’estuario veneto-friulano e se per il suo legno resistente all’acqua era preferita nelle costruzioni navali, era anche la più ricercata nella pastorizia per le sue ghiande dolci e assai gradite agli animali allevati all’aperto. La rovere, meno bisognosa di umidità nel suolo, era più diffusa sui rilievi collinari (Colli Euganei, Colli Berici, Asolano, Montello, Feltrino).

			Per far fronte alle necessità delle sue flotte militari, Venezia mise in atto un enorme sforzo per censire, conservare e gestire i boschi di quercia dei suoi domini. Molti boschi furono così individuati, confinati e posti sotto la speciale tutela del Senato o del Consiglio dei Dieci, con il divieto di danneggiarli sotto la minaccia di pene straordinarie. Fra i numerosi boschi: il bosco di abeti di Somadida in Cadore, che fu donato nel 1463 alla Repubblica dalla Comunità del Cadore; nel 1471 il bosco del Montello, che fu riservato per l’arsenale; nel 1548 il bosco del Cansiglio nelle Prealpi bellunesi; nel 1567 le abetine di Caiada, sempre nel Bellunese; e nel 1580 le abetine della Visdende in Cadore.
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			Nel giro di un secolo la Repubblica bandisce così i boschi dove si trovavano le principali specie arboree necessarie alle costruzioni navali, affiancando a questa iniziativa anche la realizzazione dei catasti. Questi furono un’opera monumentale, che non trova eguali nel continente europeo in quel periodo, mai ripetuta da nessun paese a questa scala, che puntava ad ottenere una stima di tutte le risorse forestali nei domini veneziani e istituire un loro periodico controllo, abbinandolo a una gestione per aumentarne la produzione. Il primo catasto fu realizzato nel 1489 e riguardava i boschi del Friuli: ne vennero censiti 32 per una estensione totale di 477 ettari, e fu il primo di circa 40 catasti rea­lizzati da Venezia fino al 1796. Un secondo catasto fu realizzato nel 1536, e in questo caso ogni bosco non fu solo confinato, ma anche circondato da un fosso e munito di ponti e sbarre alle entrate, proibendone qualunque uso senza un’autorizzazione della magistratura. Passati alcuni decenni, nel 1568 un proto dell’arsenale, Nicolò Surian, fu incaricato di realizzare un nuovo catasto nel quale furono contate, misurate e marchiate tutte le roveri utili per l’arsenale – non solo nei boschi pubblici ma anche nei boschi privati – e le piante campestri. In questo catasto sono elencati, singolarmente, gli alberi di rovere adatti per fasciami e i pezzi curvi per le costolature della chiglia.

			Nel 1587 fu istituito il Magistrato dei provveditori sopra il bosco, che aveva l’incarico di coordinare la gestione del bosco del Montello; nel 1592 furono definiti i confini e dopo aver eliminato alcune aree a vigneto si procedette al rimboschimento mediante semina di ghiande. Il bosco divenne presto uno dei gioielli di Venezia, ciononostante la gestione adottata nei rovereti diede risultati deludenti ma anche insegnamenti che fecero avanzare le conoscenze selvicolturali. La ridotta estensione dei querceti e la struttura arborea non ottimale per la produzione del legname necessario suggerirono infatti di iniziare a gestire i boschi con tecniche utili alle esigenze dell’arsenale. Inizialmente si trattava di convertire i boschi cedui, che erano la maggioranza, in boschi di alto fusto, poi si adeguò la struttura dell’alto fusto alle esigenze della marina. Tale indirizzo è esemplificato in una famosa deliberazione del 1777 in cui si dettagliano le forme che le piante dovevano assumere per la produzione di roveri da filo (cioè per fare tavole) e quelli da stortami (cioè pezzi curvi), i primi da ottenere tramite boschi radi e i secondi da boschi densi, ma sempre puntando ad aumentare solo ed esclusivamente le piante di rovere.

			Nel corso degli anni si avviarono interventi che effettivamente produssero dei risultati: si trasformarono i boschi cedui in alto fusto e si incrementò la quantità delle roveri che in quasi un secolo salirono da 100 a 200 piante per ettaro. Un altro obiettivo perseguito dalla selvicoltura veneziana fu quello di ridurre le altre specie arboree nei boschi di alto fusto e aumentare complessivamente la presenza della rovere. La rovere e la farnia erano infatti favorite dalla gestione adottata nella competizione con altre specie presenti e citate nei catasti (frassino, acero, olmo, salice, ontano, cerro, castagno, roverella): nel caso del Montello, il castagno e il faggio furono ridotti lasciando spazio alla sola quercia rovere. Le tecniche adottate modificarono nel tempo l’originaria composizione specifica, aumentando le querce a scapito di altre specie, ma causando problemi alla rinnovazione naturale della rovere, che non si rinnova in boschi monospecifici, provocando quindi un progressivo declino del numero delle roveri. Agli inizi del Seicento si concluse la conversione degli originari boschi cedui in boschi di alto fusto; verso il Settecento quasi ovunque era diffuso l’alto fusto, per un terzo a struttura disetanea normale e per due terzi interessato da strutture coetanee, senza però aver raggiunto la struttura prevista. Con l’arrivo di Napoleone nel 1797 venne meno il rispetto delle regole precedenti e i boschi del Veneto andarono incontro a tagli incontrollati e a un generale degrado.

			I danni ambientali maggiori subiti dal Montello, in termini di consistenza, furono legati alla legge Bertolini (21 febbraio 1892) che stabilì l’eliminazione di una buona parte del bosco in modo da cedere una parte dei terreni rinvenuti alle famiglie povere e vendere ai privati il rimanente. L’anno successivo all’emanazione della legge, il Consiglio dei comuni appositamente costituito divise ulteriormente il territorio in 1224 quote e 386 poderi distribuiti tra 2400 famiglie; inoltre vennero realizzate 20 strade di accesso che attraversano ancora oggi il Montello da nord a sud. I danni seguiti alla grande guerra generarono un ulteriore degrado e, nonostante gli interventi di recupero, il bosco di un tempo e le essenze vegetali originali sono cambiati sia dal punto di vista qualitativo che quantitativo, mantenendo solo in parte i caratteri del passato. Oggi i tipi forestali più comuni sono i robinieti e i carpineti, mentre più rari sono ormai i querceti storici di rovere e i castagneti. 
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			Glossario

			Aghifoglie Piante con foglie a forma di aghi; il termine è considerato sinonimo di conifere o resinose. Le conifere si rinnovano di solito per seme, ad eccezione del larice che può essere oggetto di ceduazione, potendo ricacciare dalla ceppaia.

			Allestimento Operazione con la quale gli alberi di alto fusto o i polloni di un ceduo vengono ridotti alle forme e alle dimensioni richieste dal mercato. Le fasi sono di solito: la sramatura, la segnatura sul fusto degli assortimenti ricavabili, la depezzatura, la scortecciatura e la scoronatura dei pezzi.

			Assortimenti legnosi Pezzature di legname risultanti dal taglio e dalla prima lavorazione del tronco abbattuto (ad esempio tronchi da sega, travature, paleria).

			Boschi secondari Si definiscono così i boschi originatisi su terreni caratterizzati da precedenti colture agricole o pastorali abbandonate. 

			Bosco coetaneo Bosco composto da alberi della stessa età.

			Capitozza Pratica che si applica alle latifoglie, con la quale si taglia la parte terminale del fusto provocando la formazione di un’ampia chioma tutt’attorno alla sezione tagliata ad un’altezza da terra inferiore rispetto al normale sviluppo. Lo scopo della capitozzatura è quello di creare chiome di sviluppo superiore al normale e ottenere, così, una maggiore produzione di foglie o legna da ardere. La realizzazione del ceduo «aereo» consentiva la contemporanea presenza del pascolo proprio perché impediva agli animali di raggiungere i ricacci. Un insieme di più alberi capitozzati forma un ceduo a capitozza. Oggi la capitozza si impiega per la manutenzione delle alberature lungo i viali, a scopo decorativo, oppure per produrre con brevi turni legna da ardere dalle piante sparse tra i coltivi, lungo i fossi e i canali.

			Ceduo a sterzo Forma di trattamento del bosco ceduo che consiste nel tagliare solo una parte dei polloni presenti sulle singole ceppaie in modo che vi sia sempre una certa copertura del suolo.

			Ceduo composto Boschi caratterizzati dalla presenza su una stessa superficie di un ceduo e di una fustaia. 

			Ceduo matricinato Bosco ceduo in cui il soprassuolo è formato prevalentemente da polloni della stessa età e da un numero ridotto di matricine, cioè alberi di origine gamica o agamica, con età maggiore di quella dei polloni. La matricina è una pianta di alto fusto, originata da un semenzale o da un pollone, che viene lasciata quando si effettua il taglio di un bosco ceduo, allo scopo di garantire la produzione di seme per la sostituzione graduale delle ceppaie invecchiate e assicurare la rinnovazione del bosco.

			Ceduo semplice Boschi cedui nei quali il soprassuolo è costituito solo da polloni.

			Ceppaia Parte basale del fusto dell’albero, ove il tronco esce dal terreno, e dalla quale si dipartono le radici, che fanno parte della ceppaia. Si usa questo termine anche per indicare la parte residua di un albero dopo il taglio e dalla quale, nel caso delle latifoglie, si sviluppano nuove gemme che danno luogo a una nuova pianta.

			Ciglione Tipologia di terrazzamento realizzato senza l’uso di pietre ma soltanto tramite inerbimento. 

			Esbosco Insieme delle operazioni con le quali gli alberi abbattuti, o gli assortimenti da essi ricavati, sono portati dal letto di caduta in bosco al piazzale a fianco della strada (o imposto), dove possono essere caricati su un veicolo destinato al trasporto su strada.

			Fluitazione Trasporto di tronchi grezzi per immersione diretta in correnti fluviali. I tronchi possono essere sciolti oppure riuniti in fasci o in zattere.

			Gariga Tipo di vegetazione mediterranea derivante dalla degradazione della macchia, costituita da piante arbustive basse che formano cespuglieti discontinui su suolo roccioso, detritico o sabbioso.

			Governo a ceduo Pratica selvicolturale che si applica a boschi di latifoglie. La pianta si rinnova agamicamente dopo ogni taglio periodico per via dell’emissione di polloni da parte delle gemme proventizie (o dormienti) della parte bassa dell’albero (la ceppaia) rimasta collegata alle radici dopo il taglio del fusto. Dopo il taglio, la rigenerazione della pianta è quindi solo parziale, in quanto si limita alla parte aerea, mentre la ceppaia e le radici rimangono le stesse. Da ciò si evince che in un bosco ceduo la rinnovazione è sempre per via naturale. I tipici prodotti del bosco ceduo sono la legna da ardere e la paleria utilizzata per vari scopi. Vi sono vari tipi di trattamento a ceduo (ad esempio semplice, matricinato, composto).

			Governo ad alto fusto Forma di gestione del bosco in cui la rinnovazione dopo il taglio può avvenire da piante nate da seme, quindi per disseminazione naturale, per semina artificiale, oppure mettendo a dimora giovani piantine allevate in vivaio. Nel governo del bosco detto ad alto fusto, le piante crescono e vengono poi tagliate quando hanno raggiunto l’età necessaria agli scopi per i quali il bosco è coltivato. I tipici prodotti legnosi del bosco ad alto fusto sono travature e tavole per l’industria delle costruzioni o per falegnameria, ma anche legna da ardere. Vi sono vari tipi di trattamento dei boschi ad alto fusto, ad esempio taglio raso, taglio a scelta, tagli successivi, ecc.

			Latifoglie Piante a foglia larga. Con questa denominazione si indicano tutte le piante a fusto legnoso non rientranti nelle aghifoglie, ad esempio: pioppi, aceri, faggi, noci, querce, castagni, salici, bagolari, platani, ecc. Le latifoglie hanno la caratteristica di potersi rinnovare, dopo il taglio del fusto, da gemme che ricacciano dalla ceppaia rimasta nel terreno.

			Macchia mediterranea Formazione vegetale sempreverde, costituita prevalentemente da specie arbustive e arboree. Tradizionalmente si distingue tra macchia alta e macchia bassa. La prima è composta prevalentemente da specie a portamento arboreo, quali leccio, sughera, fillirea, corbezzolo, lentisco ed alcune specie di ginepro. La seconda comprende una vegetazione composta prevalentemente da specie a portamento arbustivo, con chiome che non superano i 2-3 metri d’altezza, quali l’erica, il mirto, l’euforbia arborea, le ginestre, il cisto e il rosmarino.

			Maggengo Con questo termine, nel campo dell’attività agro-zootecnica nelle zone montane, si indica l’area intermedia di pascolo del bestiame tra le sedi invernali di pianura o di fondovalle e le sedi estive di alpeggio in alta quota. Lo stesso termine può anche indicare lo sfalcio di fieno effettuato durante il mese di maggio.

			Marrone Tipologia di castagna di più alta qualità e di dimensioni maggiori. 

			Meriggio Luogo ombreggiato e fresco dove si trascorrono in riposo le ore calde del meriggio d’estate, cioè le ore intorno a mezzogiorno, quando il sole è più alto all’orizzonte.

			Mesofilo L’ambiente mesofilo è quello che garantisce la sopravvivenza di organismi viventi che hanno un fabbisogno idrico medio, che si colloca a metà strada fra l’ambiente igrofilo (adatto a organismi che necessitano di molta acqua, come ad esempio le piante in prossimità dei fiumi) e quello xerofilo, dove invece domina la siccità.

			Pabulante Pascolante. Definizione derivante dal termine latino riferito al bestiame al pascolo.

			Paleria Sotto questa denominazione collettiva si comprendono assortimenti legnosi costituiti da fusti grezzi, o scortecciati, che servono per moltissimi impieghi. La grossa paleria comprende i pali per linee telegrafiche e telefoniche, per impalcature da costruzione; la piccola paleria serviva per i sostegni delle colture agricole e particolarmente per viti e fruttiferi.

			Peccio Altro nome dell’abete rosso.

			Piano di assestamento Insieme delle norme di taglio e coltivazione a cui deve essere sottoposto un complesso boscato (opportunamente diviso in particelle) affinché possa realizzarsi il suo sfruttamento economico.

			Polloni Nuove piantine che si sviluppano dopo il taglio del cimale, o dell’intero fusto di una latifoglia. Lasciando sviluppare più polloni da una ceppaia, si producono legna da ardere, pali ed altri assortimenti legnosi di piccola dimensione.

			Ricacci Il termine indica i nuovi getti che si sviluppano dalla ceppaia dopo il taglio e che poi, crescendo, daranno luogo a polloni.

			Ronco Spesso usato come sinonimo di debbio, indica una pratica storica che consisteva nel bruciare la vegetazione in un appezzamento di terreno boscato per consentire la coltivazione. La cenere fertilizzava il terreno, sul quale si seminavano cereali per 2-3 anni, poi si abbandonava e dopo un certo numero di anni la nuova vegetazione arborea dava luogo ad un nuovo bosco, e il ciclo poteva ricominciare. 

			Sgamollo Tecnica con la quale si pratica la scalvatura, o taglio dei rami, in modo da favorire la rimessa di fronde dalle inserzioni dei rami stessi sul fusto. Un insieme di più alberi trattati allo stesso modo forma il cosiddetto ceduo a sgamollo.

			Strobilo Volgarmente chiamato cono o pigna, è la struttura riproduttiva della maggior parte delle conifere, costituita da un asse su cui sono inserite, a spirale, le squame che portano gli sporangi. Dopo la fecondazione gli strobili femminili producono i semi che, una volta giunti sul suolo, daranno luogo ad una nuova pianta.

			Tagli successivi Modalità di trattamento del bosco che consiste nel tagliare tutti gli alberi presenti in una parcella in più tempi, a distanza di qualche anno, in modo che la rinnovazione naturale si insedi sotto la parziale copertura degli alberi appartenenti al ciclo precedente.

			Taglio a buche Il taglio a buche (taglio raso a buche) consiste nel tagliare tutti gli alberi presenti su una piccola superficie. Da un punto di vista selvicolturale è stato spesso considerato una forma di transizione fra il taglio a raso e il taglio a scelta.

			Taglio a scelta Forma di prelievo di singoli alberi da un bosco, in contrasto con il taglio raso, eseguito in base al valore economico delle piante da abbattere. È il trattamento che si applica ai boschi disetanei, ed è chiamato anche taglio saltuario.

			Taglio della formica Tecnica che si pratica nei boschi cedui. Con il taglio della formica, o a sterzo, si utilizza il materiale (uno o due polloni) che in ogni ceppaia ha raggiunto il diametro di maturità, effettuando però nel contempo la soppressione dei ricacci inutili e dei polloni soprannumerari in modo da realizzare un vero taglio colturale.

			Taglio raso Taglio caratterizzato dall’abbattimento contemporaneo di tutte le piante presenti sulla superfice di una parcella forestale. È il tipo di trattamento che si applica per ottenere o mantenere boschi coetanei.

			Taglio successivo a gruppi Tipo di taglio, sviluppato in Germania a fine Ottocento, che favorisce una mescolanza di alberi per gruppi, composti di solito da una decina di individui, creando un bosco disforme e disetaneo.

			Taglio successivo a strisce Tipo di taglio in cui si eliminano gli alberi secondo strisce parallele; è utilizzato soprattutto per ottenere, o mantenere, boschi misti parzialmente disetanei.

			Teleforo (palorcio, filo a sbalzo) Via aerea costituita da una fune flessibile tesa fra due punti posti ad una diversa quota; serve per il trasporto per gravità di carichi di modesto peso, quali balle di fieno, fasci di legna da ardere, tronchetti, fascine, ecc., affidati a una sospensione scorrente sulla fune. Per la sospensione si adottano ganci in legno o in ferro di svariate forme, oppure piccole carrucole, che diminuiscono l’attrito e di conseguenza l’usura della fune.

			Turno (di taglio) Intervallo di tempo che intercorre fra un taglio del bosco e quello successivo, in genere organizzato in un piano dei tagli e/o in un piano di assestamento. 

			Utilizzazioni forestali Insieme delle operazioni connesse con il taglio di piante mature o comunque giunte all’età o alle dimensioni fissate dai piani di assestamento o di taglio.
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Emilia-Romagna

Morfologia: pianeggiante
Altitudine media: livello del mare
Comune: Ravenna

Estensione: circa 1000 ha

Tipo di bosco: pineta di pino domestico
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: tra 1100 e 3264 m s.l.m.

Comune: Auronzo di Cadore (Belluno)
Estensione: circa 1700 ha

Tipo di bosco: fustaia di conifere
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jguria

Morfologia: montuosa
Altitudine media: 1025 m s.l.m.

Comune: Santo Stefano d’Aveto (Genova)
Estensione: circa 1000 ha

Tipo di bosco: pascoli arborati
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Morfologia: pianeggiante
Altitudine mediaz 25 m s.Lm.

Comune: Marmirolo (Mantova)
Estensione: circa 236 ha

Tipo di bosco: latifoglie
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Morfologia: pianeggiante
Altitudine: 183 m s.L.m.

Comuni: Trino (Vercelli)
Estensione: circa 580 ha

Tipo di bosco: bosco misto di latifoglic
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Morfologia: montuosa
Altitudine: 1500 m s.1.m.

Comune: San Genesio (Bolzano)
Estensione: circa 1000 ha

Tipo di bosco: pascolo arborato di larice
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Sicilia

Morfologia: montuosa

Altitudine: tra 800 e 2200 m s.1.m.
Comuni: vari comuni

Estensione: 16.500 ha

Tipo di bosco: boschi misti di conifere e latifoglie
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Canal San Bovo
.

rentino

Morfologia: montuosa
ra 1500 e 1900 m s.L.m.

Comuni: Canal San Bovo, Imer, Mezzano, Moena, Pre-
dazzo, Primiero San Martino di Castrozza, Sagron Mis
(Trento)

Estensione: circa 2700 ha

Altitudine me

Tipo di bosco: abete rosso

San Martino di Castrozza
.
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Morfologia: montuosa
Altitudine media: 850 m s.l.m.

Comune: Cottanello (Rieti)
Estensione: 1901 ha

Tipo di bosco: boschi misti di latifoglie
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Morfologia: montuosa
Altitudine: tra 922 € 1900 m s.l.m.

Comune: Scanno (LAquila)
Estensione: circa 3800 ha

Tipo di bosco: faggeta
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: tra 560 e 1400 m s.l.m.
Comuni: Ampezzo, Sauris e Forni di Sotto (Udine)
Estensione: circa 3000 ha

Tipo di bosco: alto fusto di abete bianco, abete rosso
e faggio
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Piemonte

Morfologia: montuosa
Altitudine media: tra 1000 ¢ 2600 m s.L.m.

xilles, Oulx, Salbertrand, Sau-
ze d'Oulx, Pragelato, Usseaux

Comuni: Chiomonte

Estensione: circa 700 ha

Tipo di bosco: bosco misto di conifere e latifoglie

Olux
.

Sestriere
0
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Morfologia: montuosa
Altitudine media: 680 m s.l.m.
Comune: Firenzuola (Firenze)
Estensione: 900 ha

Tipo di bosco: bosco misto di conifere e latifoglic
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Morfologia: ambiente alto-collinare ¢ submontano
Altitudine media: tra 500 ¢ 1000 m s.Lm.

Comune: Melfi (Potenza)
Estensione: circa 2000 ha

Tipo di bosco: castagneti

Lavello
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: circa 700 m s.l.m.

Comune: Serra Sant’Abbondio (Pesaro-Urbino)
Estensione: 350 ha

Tipo di bosco: bosco ceduo
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Morfologia: collinare
Altitudine: 790 m s.L.m.

Comune: Assisi (Perugia)
Estensione: 50 ha

Tipo di bosco: lecceta con esemplari monumentali

San Vitale
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Morfologia: pianeggiante
Altitudine mediaz 70 m s.L.m.
Comune: Foggia

Estensione: 320 ha

Tipo di bosco: pascolo arborato ¢ bosco da pascolo
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Morfologia: prevalentemente montuosa

Altitudine media: tra 600 e 950 m s.l.m.

Comuni: Cicala, Serrastretla, Gimigliano, San Pietro
Apostolo (Catanzaro)

Estensione: circa 1000 ha

Tipo di bosco: castagneti
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ardegna

Morfologia: collinare
Altitudine media: tra 230 ¢ 480 m s.L.m.

Comuni: Aglientu e Luogosanto (Sassari)

Estensione: circa 1200 ha

Tipo di bosco: sughereta
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Morfologia: pianura costiera

Altitudine media: tra 0 e 85 m s.l.m.
Comune: Roma
Estensione: 4578 ha

Tipo di bosco: boschi misti mediterranei
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Morfologia: montuosa
Altitudine media: tra 450 e 950 m s.l.m.

Comune: Canepina (Viterbo)
Estensione: circa 750 ha

Tipo di bosco: castagneto

e\
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: tra 1000 e 3200 m s.l.m.
Comune: Champdepraz e Champorcher (Aosta)
Estensione: circa 5700 ha

Tipo di bosco: boschi di conifere e latifoglie

o~
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Toscana

Morfologia: pianeggiante
Altitudine: 0 m s.L.m.
Comuni: Pisa

Estensione: circa 3200 ha

Tipo di bosco: pineta di pino domestico
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Morfologia: montuosa
Altitudine: tra 200 e 1300 m s.

Comuni: Accettura, Calciano e O]
Estensione: 4159 ha

Tipo di bosco: fustaie di latifoglie
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Morfologia: montuosa

Altitudine: tra 300 € 2900 m s.l.m.
Comune: Teglio (Sondrio)
Estensione: circa 1700 ha

Tipo di bosco: boschi misti di latifoglie e conifere
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ampania

Morfologia: prevalentemente collinare
Altitudine media: tra 150 € 800 m s.l.m.

Comune: Baiano (Avellino)
Estensione: circa 650 ha

Tipo di bosco: noccioleti
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Morfologia: collinare
Altitudine: tra 5 ¢ 390 m s.L.m.

Comuni: Caltagirone e Mazzarrone (Catania)

Estensione: 2000 ha

Tipo di bosco: lecceta
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ampania

Morfologia: collinare
Altitudine media: 420 m s.Lm. (sorgenti del Sele)

Comuni: Bagnoli Trpino, Nusco, Lioni e Caposele

(Avelling)
Estensione: circa 2000 ha

Tipo di bosco: pinete di pino nero
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Carovilli
.

Roceasicura
.

Molise

Morfologias: collinare e montana
ra 450 € 1730 m s.L.m.

Comuni: Carovilli, Chiauci, Pescolanciano, Pietrabbon-
dante, Roceasicura, San Pietro Avellana e Vastogirardi

Altitudine me

Estensione: circa 363 ha

Tipo di bosco: soprassuoli di latifoglie e fustaie d;
abete bianco

Campobasso
o
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eneto

Morfologia: montuosa

Altitudine media: tra 900 e 1500 m s.L.m.

Comuni: Farra d'Alpago e Tambre (Belluno), Cordi-
gnano, Sarmede e Fregona (Treviso), Budoia, Caneva
¢ Polcenigo (Pordenone)

6500 ha

Estensione: ¢

Tipo di hosco: faggeta con presenza di abete bianco
e osso

Farra d'Alpago
o

Polcenigo
cenig

Cordignano
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Morfologia: montana

Altitudine media: tra 1500 € 2500 m s.l.m.
Comuni: Sampeyre, Casteldelfino e Pontechianale
Estensione: circa 800 ha

Tipo di bosco: fustaia di pino cembro
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Morfologia: montuosa
Altitudine media: 1400 m s.l.m.

Comune: Pescocostanzo (LAquila)
Estensione: circa 500 ha

Tipo di bosco: faggeta
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ardegna

Morfologia: prevalentemente montuosa
Altitudine media: tra 214 € 1009 m s.l.m.

Comuni: Domusnovas, Fluminimaggiore e glesias

Estensione: circa 3650 ha

Tipo di bosco: bosco ceduo






OEBPS/Images/16.jpg
Morfologia: montuosa
Altitudine media: tra 600 e 1400 m s.l.m.
Comune: Alto Reno Terme (Bologna)

Estensione: circa 2500 ha

Tipo di bosco: castagneto da frutto
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Morfologia: pianeggiante
Altitudine media: tra 950 e 2412 m s.l.m.
Comuni: Faedo (Trento)

Estensione: circa 1265 ha

Tipo di bosco: principalmente abetine di abete bianco
e rosso
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Morfologia: pianeggiante
Altitudine media: 935 m s.Lm.

Comuni: Giovo (Trento)

Tipo di bosco: formazione di faggio e abete
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Sicilia

Morfologia: collinare
4 Altitudine media: tra 100 e 650 m s.l.m.

Comuni: Pollina, Castelbuono ¢ San Mauro Castelver-
de (Palermo)

Estensione: circa 2592 ha

Tipo di bosco: frassineti






OEBPS/Fonts/BergamoStd-Italic.otf


OEBPS/Images/59.jpg
Veneto

Morfologia: collinare
Altitudine media: tra 100 ¢ 350 m s.L.m.

Comuni: Montebelluna, Crocetta del Montello, Volpa-
go del Montello, Giavera e Nervesa della Battaglia

Estensione: 6000 ha

Tipo di bosco: bosco misto di latifoglie

Nervesa della Battaglia
.

luna Volpago del Montello
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jguria

Morfologia: montuosa

Altitudine media: tra 200 e 1200 m s.L.m.
Comune: Borzonasca (Genova)
Estensione: circa 2400 ha

Tipo di bosco: castagneti

Borzonasc
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Friuli Venezia Giuha

Morfologia: montuosa
Altitudine media: tra 600 ¢ 2500 m s.L.m.
Comuni: Tarvisio

Estensione: circa 2066 ha

Tipo di bosco: abetine di abete rosso, faggete e popo-
lamenti misti di resinose

Fusine in Valromana
.

Cave del Predil
.
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Piemonte

Morfologia: prevalentemente montuosa

ra 550 e 2111 m s.L.m.

Altitudine mex
Comuni: provincia del Verbano-Cusio-Ossola

Estensione: 973 ha

Tipo di bosco: boschi misti di conifere e latifoglie

Santa Mari

Maggiore

Domodossola
.

Vogogna
0

Verbania
0
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Toscana

Morfologia: collinare

Altitudine media: tra 0 ¢ 417 m s.Lm.

Comuni: Grosseto, Magliano in Toscana e Orbetello
Estensione: 4441 ha

Tipo di bosco: macchia mediterranea
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Morfologia: collinare
Altitudine: 250 m s.L.m.

Comune: Assisi (Perugia)
Estensione: 70 ha

Tipo di bosco: ceduo di carpino nero e roverella

San Vitale
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jguria

Morfologia: collinare
Altitudine media: tra 100 e 400 m s.L.m.

Comuni: Mezzanego, Borzonasca, Ne, San Colombano

Certenoli e Leivi (Genova)
Estensione: circa 844 ha

Tipo di bosco: noccioleti
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Morfologia: montana
Altitudine media: 1000 m s.L.m.

Comune: Reggello (Firenze)

Estensione: circa 600 ha

Tipo di bosco: bosco di abete bianco
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Morfologia: collinare
Altitudine: tra 350 e 1079 m s.L.m.
Comune: Spoleto (Perugia)

Estensione: circa 900 ha

Tipo di bosco: lecceta mista con caducifoglie ¢ pino
d'Aleppo






OEBPS/Fonts/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/Images/9.jpg
Calabna

Morfologia: montuosa

Altitudine: tra 800 e 1414 m s.l.m.
Comune: Serra San Bruno (Vibo Valentia)
Estensione: circa 4913 ha

Tipo di bosco: bosco misto di abete e faggio
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Mauro Agnoletti o
Atlante dei boschi italiani

01Populus nigra (pioppo nero);02 Larix decidua (arice comune),03 ramo dellarice; 04 amenti el larice; 05 Ulmus minor (olmo campestre)
06 foglia delfolmo; O7 tronchi del rovere; 08 Quercus petraea (rovere); 09 Fagus sylvatica (faggio); 10 ramo del faggio; 1 fogla del faggio:
12 Abies alba (abete bianco); 3 semi del tiglo; 14 Tilia europaea (tigio europeo); 15 fogla e fioridel tiglo: 16 Platanus orientalis (platano

‘orientale); 17 ceppodelpinosilvestre; Binnesto del pinosilvest

+19 Pinus sylvestris (rino silvestre}; 20 germoglioe pignadel pinossilvestre.





OEBPS/Images/7.jpg
Morfologia: prevalentemente montuosa
Altitudine media: tra 1200 e 1581 m s.l.m.
Comune: Francavilla in Sinni (Potenza)
Estensione: circa 211 ha

Tipo di bosco: faggio ¢ abete bianco
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Marche

Morfologia: collinare-montuosa

Altitudine media: tra 750 e 1220 m s.Lm.

Comuni: Piandimeleto, Frontino, Carpegna (Pesa-
Urbino), Pennabilli (Pesaro-Urbino, poi Rimini) e

stino (Arezzo)

Estensione: circa 1660 ha

Tipo di bosco: cerreta avviata allalto fusto

Scavolino
3

Ponte Cappuccini
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: 1300 m s.1.m.

Comuni: Camigliatello Silano, Spezzano della Sila
(Cosenza)

Estensione: circa 1000 ha

Tipo di bosco: boschi misti di conifere e latifoglie

migliatello Silano
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Puglia

Morfologia: collinare

Altitudine media: tra 580 ¢ 800 m s.L.m.
Comune: Monte Sant’Angelo (Foggia)
Estensione: 108 ha

Tipo di bosco: fustaia di cerro mista a carpino e acero
nel piano dominato

Vieste
.

Monte Sant'Angelo
.

Manfredonia
.
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: tra 1425 € 4226 m s.l.m.
Comune: Ayas

Estensione: circa 4380 ha

Tipo di bosco: conifere
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Morfologia: montuosa
Altitudine media: tra 850 1800 m s.l.m.

Comune: Collio (Brescia)
Estensione: 952 ha

Tipo di bosco: boschi di conifere
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ampania

Morfologia: prevalentemente collinare
Altitudine: tra 330 e 650 m s.l.m.

Comune: Fontegreca (Caserta)

Estensione: 70 ha

Tipo di bosco: cipresseta
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Morfologia: montana
Altitudine: tra 500 € 1200 m s.L.m.

Comune: Civitanova del Sannio (Isernia)

Estensione: circa 580 ha

Tipo di bosco: faggeta
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Morfologia: alta collina
Altitudine media: tra 600 ¢ 1650 m s.L.m.
Comuni: Corleone, Godrano e Monreale (Palermo)
Estensione: circa 7400 ha

Tipo di bosco: querceti caducifoglie ¢ sempreverdi
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Morfologia: montuosa

Altitudine media: 1440 m s.l.m.
Comune: Sesto Pusteria (Bolzano)
Estensione: circa 185 ha

Tipo di bosco: alto fusto di abete rosso e larice
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Morfologia: montuosa
Altitudine media: tra 1000 ¢ 1200 m s.l.m.
Comune: Orgosolo (Nuoro)

Estensione: circa 4500 ha

Tipo di bosco: lecceta






